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Fig. 8. Mappa della componente ‘Esposizione’. Fonte: elaborazione degli autori.

Fig. 7. Distribuzione degli abitanti nelle sezioni di censimento e posizione degli edifi ci resi-
denziali. Fonte: elaborazione degli autori.
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Esposizione

La componente Esposizione, che descrive gli attori esposti al rischio, nel caso 
in esame corrisponde al numero di abitanti presente nell’area di studio1 e per 
ottenere una distribuzione realistica di tale dato sono stati utilizzati i dati Istat 
2021, organizzati per sezione di censimento.
Il numero di abitanti è stato ripartito tra gli edifici residenziali in modo propor-
zionale al loro volume. A ciascun edificio è stata quindi attribuita una quota di 
popolazione in relazione al suo peso volumetrico rispetto al volume complessivo 
degli edifici residenziali della sezione di censimento, assumendo che edifici più 
grandi ospitino un numero maggiore di abitanti.
Questo approccio consente di ottenere un dato più dettagliato sulla distribu-
zione della popolazione, sebbene con un margine di approssimazione poiché 
si ipotizza che ogni edificio sia abitato proporzionalmente al suo volume 
residenziale.
Il numero di abitanti potenziali assegnato a ciascun edificio è stato poi aggregato 
per ciascun esagono, sommando tutti gli abitanti potenziali degli edifici che vi 
ricadono.

Vulnerabilità

La componente Vulnerabilità, che esprime le caratteristiche intrinseche del 
territorio e le sue particolarità in relazione al ‘Rischio’ ed è composta da due 
elementi combinati (Ellena et al., 2023):

	– Sensibilità, nel quale vengono sommati i dati relativi a variabili sociode-
mografiche di particolare interesse.

	– Capacità Adattiva, nel quale sono presi in considerazione dati relativi alla 
vicinanza di servizi socioculturali, la vicinanza ad aree verdi attrezzate e 
la vicinanza al fiume Tevere.

La Sensibilità è stata sviluppata basandosi su studi riguardanti il cambiamento 
climatico e la vulnerabilità sociale, adattando le informazioni del dataset del 
censimento Istat 2021 alla letteratura esistente (Ellena et al., 2020), che evidenzia 
che i soggetti vulnerabili e la densità abitativa rappresentano i principali fattori 
di vulnerabilità al cambiamento climatico. I fattori sociodemografici analizzati 
riguardano: i) la popolazione sotto i 14 anni; ii) la popolazione sopra i 65 anni; 
iii) la popolazione con basso livello di istruzione (senza titoli di studio, licenza 
elementare, licenza di scuola media); iv) la popolazione straniera extracomuni-
taria; v) la densità volumetrica degli edifici.
La distribuzione di questi dati, provenienti dal censimento Istat 2021 e aggregati 
per sezione di censimento, è stata effettuata utilizzando lo stesso metodo 
descritto nel paragrafo Esposizione: il dato relativo alla popolazione è stato 

1	 Esposizione = Abitanti / esagono 1 Ha



174

Paesaggi Spazi Tempi — 4. Forme urbane, forme dell’urbano 

distribuito proporzionalmente al volume degli edifici residenziali. Inoltre, il 
dato sulla densità volumetrica corrisponde alla somma dei volumi della totalità 
degli edifici illustrati in Fig. 6.
I fattori relativi alla Capacità adattiva del territorio sono costituiti degli elementi 
che aiutano a mitigare i fattori di Sensibilità descritti nel precedente paragrafo. 
Essi riguardano: i) la vicinanza di servizi a servizi socioculturali (300m); ii) 
la vicinanza ad aree verdi attrezzate (300m); iii) la vicinanza al fiume Tevere 
(200m).

Fig. 9. A sinistra: la popolazione sotto i 14 anni. A destra: la popolazione sopra i 65 anni. Fonte: 
elaborazione degli autori.

Fig. 10. A sinistra: la popolazione con basso livello di istruzione. A destra: la popolazione straniera 
extracomunitaria. Fonte: elaborazione degli autori.
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I dati relativi ai servizi sono stati ottenuti dal database open access di OpenStreetMap 
(OSM). Dalla banca dati sono state estratte le categorie di servizi e punti di inte-
resse sociale ritenute significative per lo studio e incluse nella classe amenity di 
OSM: centro_artistico, cinema, fontanella, centro_espositivo, fontana, internet_
café, asilo, biblioteca, farmacia, edificio_pubblico, istituto_di_ricerca, scuola, 
centro_sociale, teatro, municipio, università, ambulatorio_veterinario, ospedale 
e clinica. La zona di influenza, stimata in 300 metri, è stata calcolata tramite 
Network Analysis in QGIS, considerando le distanze percorribili lungo la rete 

Fig. 11. Mappa dei servizi e relative aree di influenza. Fonte: elaborazione degli autori.
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stradale anziché un buffer circolare. Questo consente di rappresentare in modo 
più realistico l’accessibilità dei servizi nel contesto urbano.
Una volta definite le aree di influenza, queste sono state associate agli esagoni, 
assegnando a ciascuno un valore corrispondente alla superficie dell’area rica-
dente all’interno dell’esagono.
I dati relativi alle aree verdi attrezzate sono stati estratti dal database di OSM, 
contenuti nella classe leisure e appartenenti alle categorie: parco, parco_giochi 
e giardino. La zona di influenza è stata calcolata entro 300 metri utilizzando 
lo stesso metodo di Network Analysis descritto per le funzioni. Analogamente 

Fig. 12. Visualizzazione dei due diversi tipi calcolo dell'area di infl uenza Fonte: elaborazione degli 
autori.

Fig. 13. A sinistra: mappa delle aree verdi attrezzate e le relative aree di infl uenza. A destra: Il fi ume 
Tevere e la relativa area di infl uenza. Fonte: elaborazione degli autori.
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a quanto descritto per i servizi, le aree di influenza dei parchi sono state asso-
ciate agli esagoni, assegnando a ciascuno un valore corrispondente alla super-
ficie dell'area ricadente all'interno dell'esagono. Anche in questo caso, il valore è 
stato normalizzato su una scala da 0 a 1.
La vicinanza al fiume è stata considerata un elemento importante per la ridu-
zione della vulnerabilità climatica. In questo caso, è stata definita un’area buffer 
di 200 metri, inferiore a quella dei servizi e delle aree verdi. Questa scelta è 
dovuta al fatto che il fiume, essendo un elemento naturale, non è facilmente 
accessibile in molti punti a causa della scarsa presenza di infrastrutture viarie 
nelle vicinanze, rendendo quindi impraticabile l'uso della Network Analysis.

Fig. 14. Mappa della componente ‘Vulnerabilità’. Fonte: elaborazione degli autori.
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Per costruire la mappa della Vulnerabilità, tutti gli elementi precedentemente 
descritti sono stati prima sommati per categoria: Somma di Sensibilità e Somma 
di Capacità adattiva. Il valore finale della Vulnerabilità corrisponde alla diffe-
renza tra le due somme descritte, considerando come risultato minimo lo 0 
e non i valori negativi. La mappa risultante mostra valori di Vulnerabilità più 
elevati nelle aree caratterizzate da alta densità volumetrica, elevata concentra-
zione di popolazione vulnerabile e scarso accesso ai servizi di prossimità o agli 
elementi naturali. 

Rischio

Il Rischio è stato calcolato come il prodotto delle tre componenti descritte nei 
capitoli precedenti:

Rischio = Pericolo x Esposizione x Vulnerabilità

I valori ottenuti per ciascun esagono variano tra un minimo di 1 e un massimo 
teorico di 125 (risultante dal prodotto di tre fattori normalizzati su una scala da 
1 a 5). La mappa risultante mostra una riclassificazione in categorie corrispon-
denti a un'intensità cromatica crescente con l’aumentare del livello di Rischio: 
gli esagoni più scuri indicano livelli di rischio più elevati, mentre quelli più 
chiari corrispondono a rischi minori.
La mappa del rischio climatico evidenzia una concentrazione dei livelli più 
elevati di rischio nei settori più densamente urbanizzati del quartiere Ostiense–
Valco San Paolo, in particolare lungo l’asse di via Ostiense e nelle aree prossime 
al sistema ferroviario e alle infrastrutture principali, dove la continuità del tessuto 
edificato, l’elevata densità volumetrica e la forte impermeabilizzazione dei suoli 
determinano un’intensificazione dell’isola di calore urbana. Nuclei di rischio 
medio-alto e alto emergono anche nei comparti residenziali più compatti di 
Valco San Paolo, soprattutto nelle porzioni interne meno direttamente connesse 
al corridoio fluviale del Tevere e ai principali spazi verdi, dove l’elevata esposi-
zione della popolazione si combina con una minore capacità adattiva legata alla 
scarsa disponibilità di servizi di prossimità e di aree ombreggiate. Al contrario, 
le fasce prossime al Tevere e gli ambiti caratterizzati da una maggiore presenza 
di verde urbano mostrano livelli di rischio più contenuti, confermando il ruolo 
mitigativo degli elementi naturali e della dotazione di servizi. 
Nel complesso, la distribuzione del rischio riflette chiaramente le disuguaglianze 
spaziali nella qualità ambientale e nella capacità di adattamento del quartiere, 
individuando con precisione gli ambiti prioritari per l’attuazione di strategie di 
adattamento e per la localizzazione di una rete di rifugi climatici.
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Conclusioni

I risultati del caso studio confermano la necessità di superare approcci fram-
mentari e di breve termine all’adattamento climatico, orientando la pianifica-
zione urbana verso una visione territoriale integrata e di lungo periodo, in cui lo 
spazio pubblico venga ripensato come infrastruttura multifunzionale, adattiva e 
orientata al benessere collettivo. In questo quadro, i rifugi climatici non devono 
essere considerati come dispositivi emergenziali isolati, ma come componenti 
strutturali delle politiche urbane di adattamento, capaci di rispondere simulta-
neamente a esigenze ambientali, sociali e sanitarie.
L’evoluzione dell’approccio proposto consiste nell’integrazione sistematica di 
rifugi climatici all’interno degli strumenti di pianificazione locale, riconoscendoli 

Fig. 15. Mappa del Rischio climatico. Fonte: elaborazione degli autori.
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sia come infrastrutture fisiche sia come strumenti strategici di governo del terri-
torio. Essi possono assumere un ruolo nodale all’interno di una rete di resilienza 
urbana, in connessione con i piani di protezione civile, i piani di gestione del 
rischio climatico (PAESC e strategie di adattamento), i Piani del Verde e le poli-
tiche di salute pubblica, rafforzando la capacità del sistema urbano di rispondere 
alle ondate di calore e agli eventi estremi.
La mappa in Figura 16 restituisce l’individuazione di tredici rifugi climatici 
potenziali proposti per l’area di studio, già esistenti, potenziabili o da realizzare, 
selezionati sulla base dell’analisi spaziale effettuata per il rischio climatico di 
isola di calore e sulla presenza spazi e strutture pubbliche utilizzabili già presenti 
nell’area. Il loro inserimento si ispira ai principi della città dei 15 minuti, promuo-
vendo accessibilità, prossimità ed equità a scala di quartiere e contribuendo a 

Fig. 16. Mappa dei rifugi climatici. Fonte: elaborazione degli autori.
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ridurre le disuguaglianze spaziali emerse dall’analisi del rischio. Attraverso l’in-
tegrazione tra valutazioni micro-scalari del rischio climatico, analisi dei servizi 
ecosistemici, processi di co-design partecipativo e letture mirate della vulnera-
bilità sociale, i rifugi climatici diventano dispositivi capaci di garantire benefici 
quotidiani – in termini di comfort, socialità e qualità dello spazio pubblico – e, 
al contempo, di funzionare come buffer urbani durante le emergenze climatiche.
L’apporto principale dello studio risiede dunque nella capacità di trasformare 
la complessità del rischio climatico in un’informazione spazialmente esplicita, 
che contribuisce a spostare l’adattamento urbano da una logica reattiva a una 
logica preventiva e strutturata, pur lasciando alla fase progettuale e decisionale il 
compito di definire modalità, tempi e forme di attuazione.
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Il progetto PINQuA e Porto Fluviale REcHouse

Francesco Careri, Fabrizio Finucci, Alberto Marzo, Maria Rocco

Introduzione

Porto Fluviale RecHouse è un progetto di rigenerazione urbana di un edificio 
occupato in via del Porto Fluviale nel quartiere Ostiense, una zona densa di ex 
edifici industriali dismessi e riutilizzati a fini culturali. Il progetto prevede sia 
il recupero filologico dell’edificio, che il recupero sociale della comunità che 
lo abita, con la realizzazione di nuovi alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica 
destinati agli attuali abitanti in possesso dei requisiti per l’assegnazione, di spazi 
socioculturali integrati per il quartiere e una piazza pubblica. Nel luglio 2021 
il progetto è stato finanziato con tredici milioni provenienti dal PNRR, ed è 
arrivato nono tra i più di duecento progetti finanziati dal Bando PINQuA in 
tutta Italia, un bando che intendeva finanziare progetti innovativi sulla Qualità 
dell’Abitare1. Il progetto è stato presentato dal Comune di Roma insieme ad altri 
due casi, Tor Bella Monaca e Cardinal Capranica, tutti redatti con il supporto 
tecnico scientifico delle università romane, Sapienza Università di Roma, Roma 
Tre e Luiss; ai progetti del Comune di Roma, avviati dall’allora assessore all’ur-
banistica Luca Montuori, hanno partecipato: Valentina Cocco della Direzione 
Generale, Segreteria tecnica del Comune di Roma, i professori Eliana Cangelli 
e Alfonso Giancotti della Sapienza Università di Roma, Francesco Careri e 
Fabrizio Finucci dell’Università Roma Tre e Christian Iaione della Luiss Guido 
Carli.
 Il progetto è infatti il risultato di un intenso processo di mediazione avviato 
dall'Assessorato all'Urbanistica del Comune di Roma con i vertici dell'A-
eronautica Militare che erano i proprietari dell’area, con i soprintendenti 
del Mibact che hanno apposto un vincolo architettonico sull’edificio, con il 
Coordinamento Cittadino Lotta per la Casa che lo occupa dal 2003, con il 
Dipartimento di Architettura di Roma Tre che da anni aveva consolidato una 

1	 Bando PINQuA (Programma Innovativo per la Qualità dell’Abitare) Ministero delle 
Infrastrutture (MIT), D.I. 395 del 16/09/2020.
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buona relazione con gli abitanti e con il Municipio VIII che, avendone da 
sempre seguito le vicende, era interessato allo sviluppo sostenibile del quartiere 
e ha coinvolto inoltre diverse associazioni e attori locali. 
A Roma l’edificio è molto noto ed è considerato un monumento sia dai movi-
menti di lotta per la casa che dalla sovrintendenza che lo ha vincolato come 
bene di interesse storico artistico in quanto presenta caratteri comuni a molti 
immobili di archeologia industriale del quartiere ostiense. Essendo una delle 
occupazioni abitative più centrali della città, è un monumento anche per i 
movimenti che da anni lottano per il diritto all’abitare ed un'icona riconoscibile 
per le pitture murali dello street artist Blu (Piccinini, 2013; Careri, 2015), che 
non solo è riportata nelle più importanti pubblicazioni della street art interna-
zionale, ma che è diventata una sorta di opera vivente e punto di riferimento 
visivo per l’intero quartiere. Di concerto con l’autore, con gli abitanti e con la 
Soprintendenza è stato deciso di rimuoverla, privilegiando il restauro delle parti 
ammalorate e il ripristino della facciata originaria. A lavori finiti si valuteranno 
le operazioni necessarie per la realizzazione di un nuovo intervento di pittura 
murale che riguardi gli interni, come le scale, i corridoi di distribuzione, la 
terrazza di copertura. Ma a detta di Blu, “tutto ciò avverrà quando tutte quante 
le famiglie avranno una nuova casa nell’edificio”.

Un processo condiviso tra occupanti, Comune di Roma e Università

Come si afferma nella relazione di progetto, Porto Fluviale RecHouse è un 
“recupero partecipato del patrimonio artistico e sociale”, i cui obiettivi sono 
di “recuperare un bene vincolato, rifunzionalizzando un immobile dismesso, 
senza consumo di suolo e in un'ottica di sostenibilità e densificazione; incre-
mentare il patrimonio di edilizia sociale; ridurre il disagio abitativo con un 
processo di integrazione sociale di una occupazione abitativa; dotare il quartiere 
di un nuovo spazio pubblico; utilizzare modalità innovative di gestione; attivare 
un processo partecipativo; incrementare la mixité sociale, intesa come antidoto 
ai processi di gentrificazione in atto nel quartiere e di valorizzare la prossimità 
sociale tra gruppi eterogenei.” Al Porto Fluviale abita infatti una comunità che 
da più di venti anni ha sviluppato al suo interno inedite e innovative forme 
di convivenza interculturale e che ha aperto al quartiere diversi spazi sociali 
organizzando eventi politici e culturali, spettacoli, feste interculturali, workshop 
(Pisano, 2011; Crivaro e Pisano, 2011; Grazioli e Caciagli, 2017; De Finis e Di 
noto, 2018; D’Amico e Armati, 2019). Il percorso di inclusione sociale e abitativo 
è stato quindi volto a consolidare e mantenere nell’edificio la comunità degli 
attuali abitanti accompagnandoli nel passaggio da occupanti abusivi ad asse-
gnatari di alloggio pubblico. Il processo ha previsto il passaggio dell’ex caserma 
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di proprietà dall'Aeronautica Militare al Comune di Roma con la procedura del 
Federalismo Culturale, mettendo fine ad un annoso conflitto. In seguito, la stessa 
comunità ha compilato un primo auto-censimento informale dei nuclei fami-
liari da cui è risultato che nell’occupazione vivevano 56 nuclei familiari prove-
nienti da tredici differenti nazionalità, in maggioranza provenienti dall’America 
Latina, dai paesi del Maghreb dall’Est europeo. Su questa base è stato redatto 
un censimento ufficiale da pate del Municipio VIII e successivamente l’asses-
sorato al Patrimonio ha aperto un Bando Speciale che, a partire dal censimento, 
ha garantito l’assegnazione di un alloggio nell’edificio ai soggetti in possesso 
dei requisiti per l'accesso ad alloggi ERP, i quali nella fase di cantiere sono stati 
trasferiti in alloggi di proprietà del Comune di Roma e di ATER. L’accordo 
all’inizio prevedeva che i lavori venissero attuati attraverso un sistema di turna-
zione per fasi successive per permettere agli abitanti di non allontanarsi dall’im-
mobile durante tutta la durata del cantiere. Ma in seguito all’inserimento del 
progetto nelle tempistiche del PNRR questo è stato possibile solamente per 
le attività socioculturali e per la sala delle assemblee che hanno continuato ad 
essere attive come presidio durante tutte le fasi di lavorazione.
Per quanto riguarda le attività socio-cultuali, lo stesso Bando era molto sensibile 
al tema di “coordinare e aggregare soggetti e realtà auto-consolidate in forma 
associata e in chiave di legalità”. E il progetto si è da subito diretto a valorizzare 
e implementare le attività informali già presenti, costituendo in forma legale gli 
attori che le gestivano. Durante la stesura del progetto tutte le attività informali 
si sono trasformate in forme associative: i laboratori artigiani di oreficeria, 
sartoria e pelletteria; la circo-officina per l’allenamento circense e la danza, la 
sala da tè con le attività ricreative e culturali connesse, e infine la ciclo-of-
ficina che costituisce un importante centro di mobilità sostenibile collegato 
alla pista ciclabile in fase di realizzazione. Il cortile interno, da sempre il cuore 
pulsante della comunità, continuerà a proporsi come luogo in cui celebrare le 
diverse ricorrenze e le festività delle tante culture del mondo che lo abitano. 
Sarà trasformato in una piazza pubblica, ospitando un mercato settimanale a 
Km0, uno sportello a bassa soglia per donne vittime di violenza ed altre attività 
legate alla vita culturale del municipio. L’edificio, che per anni si è presentato 
chiuso verso l’esterno, diventerà permeabile sia visivamente che fruitivamente 
con l’apertura di nuovi ingressi vetrati. Il piano terra era infatti accessibile da un 
solo portone che veniva aperto alla città in occasione di eventi e solo la Sala da 
tè aveva funzionato come filtro tra dentro e fuori. È stata proprio l’osservazione 
di questo spazio che ha creato le basi del progetto di regolazione dei flussi, che 
prevede che tutte le attività sociali del piano terra fungeranno da filtro per l'ac-
cesso al cortile negli orari serali in cui il portone rimarrà chiuso.
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Il Dipartimento di Architettura e il Porto Fluviale, la costruzione di una reciproca fiducia

A questo punto vorremmo proporre un passo indietro, infatti l’interesse verso 
questa esperienza innovativa aveva mosso già dal 2009, il lavoro di osserva-
zione, di conoscenza e di collaborazione del Laboratorio Arti Civiche (LAC) 
dell’Università di Roma Tre ed è su questa base che è stato possibile costruire 
la fiducia che ha permesso la realizzazione dell’intero processo. Dopo prime 
attività di avvicinamento nel 2012 è stato organizzato il workshop interna-
zionale Rome: Occupation City insieme al Developing Planning Unit (DPU), 
durante il quale gli studenti sono stati invitati ad abitare temporaneamente 
all’interno dell’occupazione. In questa occasione si era immaginato di dipingere 
la facciata e di eliminare il parcheggio nel cortile, trasformandolo in una piazza 
di barche volanti, utili a riprodurre un surreale scenario portuale. Il laboratorio 
aveva agito in questa occasione su un doppio livello: da una parte proponendo 
l’elaborazione di un immaginario condiviso, quello del porto, dall’altra incen-
tivando la trasformazione degli spazi aperti in luoghi aperti all’uso pubblico, in 
spazio comune. L’anno successivo, in occasione del decennale dell’occupazione, 
il gruppo di ricerca insieme ad alcuni occupanti, aveva trasformato lo spazio di 
soglia dell’ingresso con l’installazione Odissea per la casa, che simula una grande 
onda che entra dalla città e spinge la barca sospesa sull’ingresso, con una mappa 
delle occupazioni romane, un planisfero che racconta la provenienza degli 
abitanti da tre diversi continenti e sul soffitto una vela con scritti i primi versi 
dell’Odissea tradotti in tutte le lingue parlate nell’occupazione, per raccontare il 
Porto come approdo delle traiettorie migratorie. Nel 2017 il gruppo di ricerca 
LAC aveva dato vita al Laboratorio CIRCO, acronimo di Casa Irrinunciabile 
per la Ricreazione Civica e l’Ospitalità, per ripensare una proposta pubblica 
di politiche abitative per la città di Roma fondata sull’ospitalità. Il Laboratorio 
CIRCO, costituito come gruppo di ricerca del Dipartimento di Architettura di 
Roma Tre, diretto dai proff. Francesco Careri e Fabrizio Finucci e partecipato 
da Chiara Luchetti, Alberto Marzo, Sara Monaco, Serena Olcuire, Enrico Perini 
e Maria Rocco, riconosceva nelle occupazioni un modello di inclusione sociale 
capace di riutilizzare il patrimonio immobiliare in abbandono e di formulare 
una politica abitativa laddove le istituzioni sono carenti. Inoltre, si ricercava 
la possibilità di innescare vantaggi e opportunità attraverso meccanismi legati 
a economie alternative a quelle di mercato, basate sulla cooperazione e sulla 
condivisione (Careri e Finucci, 2021). In questo contesto di ricerca e pratica, 
una prima esperienza progettuale, costituita da una tesi di laurea discussa da 
Chiara Luchetti ed Enrico Perini nel 2017, si sono attivati incontri con gli 
abitanti di Porto Fluviale, si sono organizzate visite e i rilievi degli apparta-
menti, si sono sviluppati diversi scenari alla scala architettonica e urbana, si 
sono ipotizzati modelli di trasformazione e gestione. Queste attività preliminari 
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hanno facilitato l'emergere di idee e visioni comuni sul futuro dell'occupazione 
e hanno costituito la base del percorso di progettazione condivisa.
Il progetto è stato un'importante occasione di formazione universitaria. Prima 
dell’uscita del bando PINQuA, nell’autunno del 2020, l’assemblea di Porto 
Fluviale ha proposto ai docenti del Laboratorio di Progettazione Architettonica 
e Urbana di Roma Tre, di svolgere il corso sul caso di Porto Fluviale. Venti 
studenti, metà italiani e metà stranieri hanno organizzato incontri nel quartiere 
con gli abitanti di Porto Fluviale in quel momento chiuso per quarantena e 
visite degli appartamenti in remoto guidate dai telefonini degli abitanti. Finita 
la fase di quarantena (causa pandemia Covid-19) sono entrati fisicamente nelle 
case degli abitanti e hanno rilevato decine di appartamenti di diversi tagli e 
tipologie, per imparare dagli abitanti i modi di abitare gli spazi da progettare. 
Gli studenti erano stimolati dal fatto di lavorare su un tema reale, con famiglie 
e persone che conoscevano direttamente, su un processo che avrebbe potuto 
essere forse realizzato: finalmente sulla realtà e non su una anonima simula-
zione astratta. Anche gli esami si sono svolti in situ e non in aula universitaria. 
I disegni, i grafici e i plastici, sono stati montati sotto le pensiline del cortile 
interno e gli studenti hanno potuto scambiare opinioni e pareri con gli abitanti. 
Finiti gli esami molti degli studenti del Laboratorio hanno deciso di prendere 
parte e collaborare alla redazione del progetto per il Bando PINQuA, che tiene 
conto delle migliori idee emerse dai progetti del corso, insieme al Gruppo di 
Lavoro interdisciplinare del Dipartimento di Architettura. Nel frattempo, nel 
novembre del 2020 il MIT pubblica il Bando PINQuA e, contestualmente, il 
Comune propone al Dipartimento di Architettura il supporto tecnico scien-
tifico per il progetto di fattibilità tecnica ed economica richiesto dal Bando e 
sui diversi aspetti cruciali della proposta. Per il Dipartimento di Architettura 
di Roma Tre hanno partecipato i professori Francesco Careri e Fabrizio 
Finucci (Responsabili Scientifici), Francesca Romana Stabile (Restauro), 
Giovanni Formica (Progettazione Strutturale), Laura Calcagnini (Progettazione 
Ambientale e Sostenibile), Emanuele de Lieto Vollaro (Progettazione Impianti), 
Stefano Converso (Building Information Modeling), Alfredo Simonetti 
(Cantierizzazione e Sicurezza). Hanno inoltre collaborato al progetto gli archi-
tetti Enrico Perini, A. Valentini e Fabrizio Amadei e infine, gli studenti Marino 
Moschella, Francesca Napoleoni, Daniele Mazzoni, Marika Marsilia, Gabriele 
Sansonetti, David Piredda, Isabella Patricolo, Fabio Testa, Gabriela Mendoza, 
Amelie Messina, Giulia Celani, Enriko Gjoka.
Dopo l’uscita del Bando sono state organizzate moltissime attività di 
co-progettazione: incontri con rappresentanti degli abitanti e del più vasto 
Coordinamento cittadino lotta per la casa; riunioni istituzionali con il Comune 
di Roma e con l’VIII Municipio, sopralluoghi con i gruppi di lavoro di docenti 
e studenti di Roma Tre, con i dipendenti del Comune e con i responsabili 
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della Soprintendenza; presentazioni degli avanzamenti del progetto a gruppi di 
abitanti sempre più ampi e numerosi; focus group su questioni particolari come 
l’auto-censimento e la costituzione delle associazioni. Durante tutto il processo 
iniziale sono avvenuti continui incontri di tipo informale per mettere a punto 
le strategie di progetto, e per la sua redazione, la comunità ha messo a dispo-
sizione gli spazi della Sala da tè per trasformarli in Laboratorio Partecipato di 
Co-progettazione. Qui docenti e studenti hanno lavorato fianco a fianco con 
gli abitanti, condividendo dubbi e avanzando proposte che hanno modificato 
sostanzialmente il progetto fino al risultato finale. 

Il Laboratorio mancato: prospettive e criticità di un processo sperimentale e conteso di 
politiche per la casa pubblica

Nei mesi successivi il conseguimento del finanziamento PINQuA, il gruppo di 
ricerca ha continuato a seguire il progetto partecipando in quanto consulenti e 
responsabili scientifici del supporto alla prima fase e trovandosi a ricoprire un 
ruolo di mediazione del necessario conflitto portato avanti dal Coordinamento 
Cittadino lotta per la Casa con le istituzioni, in un processo di formalizzazione 
ancora inedito in città che ha richiesto di sperimentare nuovi strumenti proget-
tuali e amministrativi. 
Nella primavera del 2022 il Dipartimento di Architettura ha proposto di avviare 
un progetto di Terza Missione universitaria, finalizzato ad accompagnare questa 
sperimentazione attraverso il Laboratorio CIRCO al Porto Fluviale. Un labo-
ratorio di ricerca costituito ad hoc, e sostenuto inizialmente dal programma 
Periferia Capitale della Fondazione Charlemagne e che, in seguito, avrebbe 
dovuto essere finanziato attraverso un accordo specifico con il Comune di 
Roma. Un laboratorio di ricerca e azione capace di programmare attività che 
avrebbero fatto tesoro delle conoscenze maturate nell’esperienza del Laboratorio 
di Città Corviale di Roma Tre: un lavoro di affiancamento al processo di forma-
lizzazione, per informare gli abitanti riguardo le soluzioni immaginate per le 
loro abitazioni e per gli spazi comuni, per prevedere i tempi e i modi di realiz-
zazione dei lavori, per individuare e rispondere alle esigenze dei nuclei familiari 
nei vari passaggi del programma, per accompagnare e monitorare il passaggio 
da occupanti ad assegnatari (Braschi e Sebastianelli, 2021). Il percorso prevedeva 
quindi l’attivazione, per tutta la durata del cantiere, di una sede permanente 
e riconoscibile dall’interno e dall’esterno dell’edificio: un luogo di incontro 
tra abitanti, quartiere e istituzioni coinvolte, da cui far partire azioni, eventi, 
momenti conviviali e occasioni di incontro di tipo sociale e culturale; un dispo-
sitivo di comunicazione e documentazione capace di far conoscere al meglio le 
potenzialità del progetto; un contesto partecipativo dove sviluppare confronti 
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di idee, dibattiti e proposte sugli sviluppi progettuali in atto. Oltre ad attivare lo 
spazio fisico, il Laboratorio era immaginato come gruppo di lavoro misto, tra 
ricercatori, occupanti e altri attori interni ed esterni alla comunità degli occu-
panti, che avrebbero intrapreso insieme un percorso di formazione finalizzato 
a costruire il gruppo che successivamente avrebbe partecipato al percorso di 
co-progettazione e sperimentazione di un modello innovativo di gestione 
dell’abitare e dei laboratori al piano terra. 
Nella fase di elaborazione del progetto da presentare alla Fondazione, sono 
stati avviati dei primi ragionamenti con un gruppo di abitanti che avevano già 
partecipato al percorso di progettazione condivisa per il bando PINQuA, con 
cui individuare i nodi problematici da affrontare parallelamente all’avanzamento 
della trasformazione fisica. In questa fase è stata anche contattata l’Associa-
zione CoMù - Cooperazione e Mutualismo per affiancare il Dipartimento di 
Architettura nell’implementazione delle azioni programmate. La questione più 
urgente è stata, comprensibilmente, quella della regolarizzazione degli occu-
panti e del loro passaggio a inquilini di case pubbliche, motore principale del 
progetto. Il caso di Porto Fluviale, però, ha origine da una trasformazione inne-
scata da un movimento politico e da un’azione illegale, poi raccolta e sostenuta 
dalle istituzioni; ciò ha provocato polemiche da parte degli avversari politici sia 
della giunta comunale che ha presentato il progetto al bando PINQuA sia di 
quella che lo sta attuando. In questo senso la presenza dell’Università ha contri-
buito a incentivare l’amministrazione a intraprendere il processo, facendo in 
qualche modo da garante scientifica e culturale dell’operazione, e ha tutelato 
la continuità del percorso al cambio di colore politico dell’amministrazione e 
dagli attacchi al processo nella sfera pubblica. 
Il Laboratorio CIRCO, però, in questa nuova fase, ha incontrato crescenti diffi-
coltà, trascinandosi per mesi in una sequenza di dolorosi confronti con il movi-
mento da una parte e richieste dell’amministrazione comunale dall’altra. Il 
laboratorio era infatti stato progettato con un gruppo di abitanti interni - da 
sempre i più attivi all’interno dell’occupazione - con cui i ricercatori erano 
abituati a lavorare da anni e con cui avevano messo a punto il progetto vincitore 
del Bando PINQuA; quest’impianto ha cominciato a scricchiolare non appena 
si è iniziato a condividerne il progetto del Laboratorio con un gruppo più largo 
di abitanti interni e soprattutto con i vertici del movimento politico. Le infor-
mazioni scambiate con il gruppo ristretto non erano in realtà mai trapelate nelle 
cerchie successive, e i livelli di conflitto interni erano molto più alti di quanto il 
gruppo di ricerca non avesse compreso, così come le diffidenze nei confronti di 
soggetti terzi quali le università e le istituzioni in generale, nonostante la colla-
borazione per il finanziamento.
Diversi abitanti di Porto hanno voltato le spalle al Laboratorio nel momento 
in cui hanno percepito che la sua presenza e le sue azioni non erano ben viste 
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dal movimento a cui appartengono. Alla presentazione del Laboratorio e del 
progetto con la Fondazione all’assemblea del Coordinamento, l’Università è 
stata definita ‘una controparte’, il cui contributo e know how non venivano più 
reputati necessari. Il finanziamento di una Fondazione privata e la collabora-
zione con un’associazione esterna, inoltre, sono stati giudicati con sospetto, così 
come i processi di co-programmazione e co-progettazione, i cui rischi sono 
improvvisamente apparsi alla collettività come maggiori dei benefici. 
In questa discussione, il punto di rottura è stato la proposta di aprire uno spazio 
fisico per il Laboratorio all’interno dell’occupazione (come era avvenuto per 
la fase di costruzione della proposta PINQuA), ossia un luogo in cui i ricer-
catori (con studenti, docenti e abitanti) avrebbero potuto continuare a parlare 
direttamente con gli abitanti, superando le gerarchie e i luoghi deputati a farlo. 
Un altro timore riscontrato era che il processo in atto potesse essere raccontato 
con un linguaggio diverso da quello del conflitto e della lotta, senza ricono-
scere che proprio la sua traduzione in una narrativa più accettabile e compren-
sibile da parte delle istituzioni era stato tra i fattori vincenti del bando. Anche il 
tema del coinvolgimento del quartiere, e più in generale della città, nel processo 
di trasformazione è stato giudicato problematico, anche perché, a parere del 
gruppo di ricerca, il movimento non si è reso conto del tipo di consenso che 
già esiste al di fuori di esso e della necessità di continuare ad alimentarlo per la 
futura qualità della vita degli stessi abitanti. 
Nel corso dei diversi incontri, il Coordinamento ha fatto una sua contropro-
posta al Laboratorio, ovvero, di attivare un percorso di accompagnamento a 
determinate condizioni: limitarsi a dare consigli architettonici sui progetti defi-
nitivi ed esecutivi, come la scelta dei materiali o degli arredi, senza poter avere 
un dialogo diretto con gli abitanti, ma riferendo di volta in volta a un gruppo 
del Coordinamento, riproponendo così quella stessa gerarchia tra saperi che 
anni di lavoro sul campo avevano provato a decostruire. Rimaneva preclusa, 
inoltre, la possibilità di attivare uno spazio interno all'edificio, condizione essen-
ziale nella prassi operativa e culturale del Laboratorio CIRCO. 
Venuti meno il presupposto di reciprocità e la legittimazione ad occupare 
quello spazio interstiziale proprio di questa tipologia di laboratori, necessario 
per garantire il ruolo di mediazione tra diversi ambiti sociali, istituzionali, disci-
plinari, dipartimentali e politici, il gruppo di ricerca ha dovuto necessariamente 
fare un passo indietro (Reardon, 2006; Arneouts, et al., 2023). 

Conclusioni

Mentre scriviamo il cantiere è in fase avanzata e i lavori dovrebbero finire 
nel dicembre 2025, i nuclei familiari non sono più nell’edificio e sono stati 
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temporaneamente trasferiti in altri alloggi pubblici ed esiste un presidio costi-
tuito dai laboratori artigianali e dalla sala delle assemblee al piano terra. Malgrado 
la mancata attivazione del laboratorio è comunque interessante soffermarsi su 
alcuni aspetti del processo in atto. Il momento di elaborazione dei progetti 
presentati al bando PINQuA aveva cominciato a configurarsi come un contesto 
di apprendimento istituzionale e di innovazione sociale nel quadro delle poli-
tiche pubbliche per la casa. In questo senso ha favorito quella negoziazione, 
portata avanti dal Movimento per il diritto all’abitare con i decisori politici, che 
ha portato a inserire il recupero del patrimonio in abbandono per la creazione 
di nuova ERP nel piano casa recentemente approvato. Il progetto Porto Fluviale 
RecHouse rappresenta già un caso di “rigenerazione urbana insorgente”, nel 
quale gli occupanti diventano “legislatori trasgressori” che, a partire da un atto 
illegale, mettono in pratica soluzioni alla questione abitativa che richiamano le 
istituzioni locali all’intervento (Grazioli, 2021; Aureli e Mudu, 2017). L’ingresso 
del recupero nelle politiche per la casa è segnale anche del potenziale di questo 
processo di diventare modello ed estendersi ad altri contesti analoghi.
Il gruppo di lavoro del Laboratorio è sempre stato consapevole delle poten-
zialità del progetto che ha contribuito a immaginare, un progetto nato per 
rispondere alla visione già messa in pratica dagli occupanti, ma che può anche 
soddisfare molte delle questioni aperte della città: riduce l’abbandono degli 
spazi e il loro decadimento fisico, con situazioni che impoveriscono la qualità 
della vita nei quartieri, riaprendoli all’uso collettivo; propone spazi accessibili e 
che possono calmierare i canoni di locazione degli alloggi; produce luoghi di 
socialità e aggregazione alternativi agli spazi di consumo. 
A causa del percorso interrotto, però, alcune questioni e criticità rimangono 
aperte: la formalizzazione di un’occupazione abitativa come processo esem-
plare e replicabile e le modalità tramite le quali mantenere la vitalità dell’espe-
rienza nel processo di istituzionalizzazione; le difficoltà di adattamento di queste 
soluzioni in un processo di formalizzazione con la necessità di nuove regole 
che il riuso richiede rispetto alla costruzione ex novo. Risulta infatti fonda-
mentale ripensare nuove regole attraverso una modalità progettuale e proces-
suale che sia ‘normogenerativa’ anche dal punto di vista dei regolamenti edilizi. 
In prospettiva, il modello proposto potrebbe genere altri processi di recupero, 
rifunzionalizzazione e valorizzazione sociale di immobili dismessi, in un’ottica 
di sostenibilità ambientale economica e sociale. 
La costruzione della proposta PINQuA è stata il frutto di un lavoro svolto in 
numerosi anni di attività, di reciproca conoscenza e costruzione di un rapporto 
di fiducia fra una comunità inizialmente chiusa, un movimento di lotta forte 
e un’istituzione con le sue regole e modalità culturali di intervento. Quanto 
accaduto a Porto Fluviale evidenzia come, nonostante la crescente fortuna 
di esperienze di pianificazione dal basso, i processi istituzionali siano ancora 
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fortemente presidiati da saperi “forti” di derivazione tecnico-teorica e, ancor 
più interessante, tale separazione sembra far comodo anche alla controparte 
autorganizzata, nei momenti in cui prevale la sfiducia e il timore verso delle isti-
tuzioni che per anni hanno mancato di garantire un diritto fondamentale quale 
è quello all’abitare, e con le quali ancora si fatica a collaborare senza sospetto.
In tale contesto al ribasso, l’esclusione dell’università dalla fase attuativa del 
programma è stata vissuta come una complicazione in meno sia dal movimento 
che dai decisori, che hanno preferito lasciare le questioni critiche dell’attua-
zione ad una negoziazione “a porte chiuse” tra vertici; la strada per una reale 
coevoluzione dei saperi, per quelle forme di apprendimento reciproco tra isti-
tuzioni e pratiche già menzionate, appare ancora tutta da percorrere.
Se però, come sottolineano acutamente Lambert-Pennington e Sajia (2020), la 
lotta per la legittimazione delle pratiche partecipatorie di ricerca-azione porta 
spesso i ricercatori a scrivere dei successi piuttosto che dei fallimenti, di ciò che 
è andato bene invece di ciò che è stato molto difficile, crediamo nondimeno 
che la costruzione di conoscenza a partire dall’esperienza non possa prescindere 
dal confronto con gli insuccessi e le difficoltà, soprattutto quando, come nel caso 
del Laboratorio CIRCO al Porto Fluviale, in gioco è la riscrittura collettiva 
delle forme e dei modi dell’abitare la città pubblica.
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4.3. Abitare nei territori fluviali.  
Il Tevere come Parco Urbano

Paola Cannavò

La città nasce là dove c’è un fiume e il fiume muore là dove la città si espande. 
Questa apparente contraddizione racchiude millenni di storia urbana e riflette 
la complessità del rapporto che le società umane hanno avuto con l’acqua.
Il nostro modo di guardare al fiume come ad una entità distinta dal suolo che 
lo argina e controllabile attraverso le tecniche idrauliche è il prodotto di una 
lunga costruzione culturale che ha progressivamente separato l’acqua dal terri-
torio di cui è parte integrante.
Il rapporto primordiale tra insediamenti umani e corsi d’acqua si caratterizza 
per una profonda integrazione ecosistemica. Prima dell’avvento delle tecno-
logie idrauliche moderne, gli insediamenti si adattavano ai ritmi e alle dina-
miche fluviali e la comunità sviluppava forme di convivenza con il ciclo delle 
acque. Il fiume non era percepito come una linea, una demarcazione o un 
ostacolo da superare, ma come un sistema vivente di cui la comunità umana 
era parte.
Secondo la leggenda i fondatori di Roma, Romolo e Remo, furono abban-
donati in una cesta lungo il Tevere e poi salvati da una lupa. Questo mito 
evidenzia l’importanza simbolica del fiume come elemento generatore della 
civiltà romana. Il Tevere nell’antichità aveva assunto una dimensione sacra, era 
percepito come una divinità vivente, oggetto di culti specifici e rituali propi-
ziatori che ne riconoscevano il carattere imprevedibile e potente.
Nel quadrante Ostiense, la storia del rapporto tra il Tevere e la città di Roma è 
ancora oggi presente e tangibile. Le aree archeologiche testimoniano della vita 
della città antica lungo le sponde del fiume, i magazzini e gli approdi ci riportano 
al tempo in cui il Tevere era risorsa di approvvigionamento e di servizio. Nel 
XIX e XX secolo, grazie alla presenza del fiume, il quadrante Ostiense divenne 
il primo quartiere industriale di Roma. In questa fase, il fiume è esclusiva-
mente una risorsa da sfruttare per la produzione industriale e un ricettore per 
gli scarichi delle lavorazioni.
L’epoca industriale segna un punto di svolta nella relazione tra città e fiume, 
l’industrializzazione comporta una profonda trasformazione non solo fisica, ma 
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Fig 1. Bacino idrografico: acqua e territorio sono 
una unica entità.

Fig 2. Il rapporto primordiale tra insediamenti 
umani e corsi d’acqua si caratterizza per una 
profonda integrazione ecosistemica, gli inse-
diamenti si adattavano ai ritmi e alle dinamiche 
fluviali e la comunità sviluppava forme di convi-
venza con il ciclo delle acque.

Fig 3. L’epoca industriale segna un punto di 
svolta nella relazione tra città e fiume, il corso 
d’acqua diventare un mero elemento di servizio 
per la produzione di beni. 

Fig 4. La metropoli moderna separa definitiva-
mente l’acqua dal territorio di cui è parte inte-
grante.
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anche culturale del rapporto con il corso d’acqua. Il fiume perde progressiva-
mente la sua dimensione sacra e simbolica per diventare un mero elemento di 
servizio per la produzione di beni. La logica industriale impone una visione 
del territorio che subordina completamente le dinamiche naturali alle esigenze 
produttive.
Quando poi la produzione venne delocalizzata nelle aree suburbane, lungo le 
sponde rimasero solo le grandi aree abbandonate delle attività dismesse che, 
in totale assenza di una strategia di riconversione, diventarono zone marginali 
adatte per l’insediamento di attività informali, e spesso illegali, che hanno deter-
minato una profonda crisi sia sociale che ambientale lungo le sponde urbane del 
fiume. Tuttavia, questo processo di abbandono ha anche consentito, in alcune 
aree, una parziale rinaturalizzazione spontanea che ha creato nuovi habitat di 
interesse ecologico (Figg. 1-5).
Questa dialettica tra degrado e rinaturalizzazione rappresenta uno degli aspetti 
più interessanti da considerare nelle strategie di riqualificazione fluviale: le aree 
lungo i corridoi fluviali sono spesso le maggiori riserve di naturalità residua 
nelle aree urbane. I fiumi sono, per il territorio ed in particolare per le aree 
urbane che attraversano, una enorme opportunità di riqualificazione sociale e 
ambientale.
Nonostante le condizioni di degrado causate dall’impatto delle attività umane 
lungo i corsi d’acqua, questi rimangono elemento essenziale del sistema 

Fig 5. La riqualifi cazione fl uviale in ambito urbano 
è incentrata sulla ricerca di un nuovo equilibrio 
tra la natura del fi ume e l’uso antropico del fi u-
me, un assetto che sia funzionale alla sicurezza 
idraulica e al benessere dei cittadini nel rispetto 
dell’ecosistema fl uviale.

Fig 6. La dismissione delle attività industriali lun-
go le sponde urbane del fi ume ha consentito 
una rinaturalizzazione spontanea che ha creato 
nuovi habitat di interesse ecologico. Fonte: foto 
dell’autrice, aprile 2024.
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ambientale. Nelle aree urbane i fiumi hanno un ruolo determinante sia per il 
benessere degli ecosistemi naturali, come corridoi ecologici fluviali, che per 
quello dei cittadini, come servizi ecosistemici (Fig. 6). I fiumi, mitigando la 
temperatura e convogliando le acque meteoriche, sono il cardine di tutte le stra-
tegie di adattamento delle città agli effetti dei cambiamenti climatici.
La riqualificazione fluviale in ambito urbano è incentrata sulla ricerca di un 
nuovo equilibrio tra la natura del fiume e l’uso antropico del fiume, un assetto 
che sia funzionale alla sicurezza idraulica e al benessere dei cittadini nel rispetto 
dell’ecosistema fluviale. Questo approccio richiede il superamento delle tradi-
zionali logiche idrauliche settoriali, che vedevano i fiumi esclusivamente come 
un problema da risolvere attraverso canalizzazioni e argini artificiali, verso una 
visione sistemica e multidisciplinare.
Secondo i principi elaborati dal Centro Italiano per la Riqualificazione Fluviale, 
un progetto di riqualificazione fluviale in ambito urbano deve considerare il 
territorio come un organismo unitario in cui tutte le componenti – antropiche, 
ambientali, economiche, sociali – sono correlate tra loro. La riqualificazione 
fluviale dovrebbe quindi affrontare il recupero dei corsi d’acqua in un’ottica 
integrata e multidisciplinare, cercando di conciliare i diversi obiettivi e tenendo 
conto di tutte le esigenze, in primis quelle del fiume.
Diverse città hanno avviato progetti di recupero dei tratti fluviali che le attra-
versano1, sono interventi che necessitano di una visione sistemica e di un coor-
dinamento tra i diversi livelli territoriali competenti. Il progetto di un «parco 
fluviale urbano» non implica necessariamente la costituzione di un ente 
preposto alla sua gestione e dovrebbe essere sviluppato, in coerenza con gli 
strumenti urbanistici vigenti, tenendo conto di tutti gli elementi che costitui-
scono l’ecosistema urbano fluviale. Il progetto, una volta definito, potrebbe poi 
essere realizzato e gestito dai differenti enti competenti sul territorio. Un «parco 
fluviale urbano» non è quindi né uno strumento urbanistico da adottare (Piano 
Stralcio, Masterplan, Programma Strategico e Operativo, ...) né la costituzione 
di un «ente parco» (Legge 6 dicembre 1991, n. 394). 
Il progetto di un parco fluviale urbano dovrebbe prevedere spazi di svago, per 
lo sport e per la cultura a contatto con la natura e nel rispetto dell’ambiente 
fluviale. Prima di realizzare tali spazi, bisognerebbe recuperare la funzionalità 
ecologica del fiume attraverso la riqualificazione delle acque e dell’alveo del 
fiume, la rinaturalizzazione delle rive degradate e il ripristino delle banchine 
e degli accessi. Il progetto dovrebbe integrare gli aspetti naturali ed idraulici 
con quelli paesaggistici e culturali, un progetto integrato, sistemico e multidi-
sciplinare. Gli interventi dovrebbero prevedere, andando oltre l’ambito urbano, 

1	 Uno dei migliori progetti di riqualificazione fluviale in ambito urbano realizzati in Europa è 
Isar-Plan Munich progettato a partire dal 1995 e realizzato tra il 2000 e il 2011.
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corridoi ecologici per specie animali e vegetali, opere di mitigazione degli effetti 
delle piene attraverso la creazione di apposite aree di esondazione controllata, 
il miglioramento della qualità delle acque attraverso il controllo degli scarichi 
e, dove possibile, con sistemi di fitodepurazione. A tutto questo si potrebbe 
affiancare la valorizzazione del patrimonio storico-archeologico attraverso la 
creazione di percorsi dedicati. L’accessibilità fisica dovrebbe essere garantita per 
tutti attraverso piste ciclabili sicure e continue, camminamenti pedonali, rampe 
per le persone e i natanti. Inoltre, bisognerebbe prevedere le infrastrutture neces-
sarie per agevolare la fruibilità del corso d’acqua con la possibilità di praticare 
attività sportive acquatiche come canottaggio, kayak e rafting.
Il progetto di un parco fluviale deve partire dal presupposto dell’impossibilità 
di separare il fiume dal territorio del bacino circostante, considerando l’unicità 
di ogni corridoio fluviale, rispettandone la natura e soprattutto la continuità.
Non possiamo purtroppo riconoscere, negli interventi puntuali realizzati lungo 
le sponde del Tevere a Roma, quella continuità e coerenza che potrebbe essere 
garantita proprio dall’esistenza di un progetto di parco fluviale urbano, un 
progetto che ad oggi non è ancora stato redatto per il fiume Tevere a Roma.
Il Parco Tevere (la prima area verde pubblica realizzata nel 2014 lungo il Tevere 
nel quartiere della Magliana), l’allestimento stagionale, a partire dal 2019, della 
così detta “spiaggia” Tiberis in riva sinistra a valle di Ponte Marconi all’altezza 
dell’ex Cinodromo (è oggi in fase di realizzazione il «parco d’affaccio» perma-
nente), il Parco Marconi realizzato nel 2022 nell’ansa del Tevere in riva destra 
in corrispondenza del quartiere omonimo e il progetto, in fase di realizzazione, 
del Parco Tevere Sud (che trasformerà drasticamente la riva sinistra dall’isola 
Tiberina a Ponte Marconi) costituiscono, insieme con i cinque «parchi d’af-
faccio» giubilari realizzati nel 2025, importanti laboratori di sperimentazione 
per nuove forme di relazione tra città e fiume. Tuttavia, questi interventi, pur 
avendo il merito di aver riqualificato tratti di sponda precedentemente occupati 
da discariche illegali ed accampamenti temporanei ed aver incrementato il 
benessere e la salute dell’ecosistema fiume e dei cittadini, non contribuiscono 
alla definizione dello spazio del fiume Tevere come un vero e proprio parco 
fluviale urbano.
In assenza quindi di quella visione complessiva indispensabile per disegnare 
gli spazi in coerenza con le specificità idrauliche, ecosistemiche e paesaggi-
stiche dell’ambito fluviale del Tevere, il risultato è una sequenza di aree verdi 
che, pur definendo luoghi di qualità, risultano estranee al sistema fluviale di cui 
occupano le sponde. Un parco fluviale urbano dovrebbe essere una sequenza 
di spazi naturali e di paesaggi fruibili riconoscibili come un unico ambiente 
naturale, un corridoio di ecosistemi in cui sentire l’anima e l’unicità del fiume 
e la sua interazione equilibrata con lo spazio urbano che attraversa.
L’elaborazione di un progetto sistemico e multidisciplinare di parco fluviale 
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Fig 7. FRAMMENTAZIONE AMMINISTRATIVA, enti competenti per la pianificazione delle aree gole-
nali del tratto urbano del fiume Tevere. Fonte: elaborazione dell’autrice.

Fig 8. FRAMMENTAZIONE AMMINISTRATIVA, enti competenti per il rilascio/rinnovo delle conces-
sioni nelle aree golenali del tratto urbano del fiume Tevere. Fonte: elaborazione dell’autrice.
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urbano nel tratto romano del fiume Tevere presupporrebbe l’esistenza di un 
coordinamento tra gli enti competenti attualmente inesistente: la gestione del 
fiume e delle sue sponde è oggi caratterizzata da una incomprensibile frammen-
tazione amministrativa (Figg. 7-9).
L’ambito urbano del Tevere, così come quello di altri fiumi in città europee, è 
amministrato da molti soggetti differenti le cui azioni non sono efficacemente 
coordinate tra loro: enti pubblici territoriali, organi periferici di Ministeri, enti 
pubblici di decentramento amministrativo, e loro articolazioni in dipartimenti, 
uffici, e servizi. Tale frammentazione del sistema di responsabilità pubblica 
nell’amministrazione del fiume e del suo territorio è la causa primaria delle 
criticità di governo del fiume come bene comune. Questa geografia ammini-
strativa comporta inevitabilmente sovrapposizioni, stratificazioni e «aree grigie» 
che ostacolano l’efficacia di ogni intervento e determinano l’impossibilità di 
ideare, realizzare e gestire un progetto coerente di parco fluviale urbano.
La consapevolezza delle difficoltà gestionali dei bacini idrografici ha indotto 
già da tempo la Comunità Europea ad elaborare la Direttiva Quadro sulle 
Acque 2000/60/CE. Questa direttiva rappresenta un riferimento normativo 
fondamentale per la gestione integrata delle risorse idriche, stabilendo un 
quadro di azione comunitaria nel settore delle politiche delle acque in grado 

Fig 9. FRAMMENTAZIONE AMMINISTRATIVA, enti competenti per la manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria nelle aree golenali del tratto urbano del fiume Tevere. Fonte: elaborazione dell’autrice.
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di promuovere un approccio ecosistemico alla gestione dei bacini idrografici. 
Superando le tradizionali politiche settoriali, la Direttiva Acque promuove una 
visione integrata che considera il bacino idrografico come unità di riferimento 
per la pianificazione territoriale.
La Direttiva introduce il principio della partecipazione pubblica come elemento 
essenziale della governance delle acque, riconoscendo che la qualità ambientale 
dei corsi d’acqua dipende anche dalla consapevolezza e dal coinvolgimento 
attivo delle comunità locali. Lo strumento operativo attraverso cui questi 
principi possono essere tradotti in azioni concrete sul territorio è il Contratto 
di Fiume.
Il Contratto di Fiume si configura come un accordo volontario che coinvolge 
soggetti pubblici e privati per la riqualificazione e valorizzazione del sistema 
fluviale attraverso la condivisione di obiettivi, strategie e azioni. Lo strumento 
del Contratto di Fiume, già molto diffuso in Francia e oggi in rapido sviluppo 
anche in Italia, si concretizza nella sottoscrizione di un accordo che permette di 
adottare un sistema di regole all’interno delle quali i criteri di pubblica utilità, 
valore sociale e sostenibilità ambientale intervengono in modo paritario.
I contratti di fiume, «concorrono alla definizione e all’attuazione degli stru-
menti di pianificazione di distretto a livello di bacino e sottobacino idrografico, 
quali strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che perse-
guono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione 
dei territori fluviali, unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contri-
buendo allo sviluppo locale di tali aree»2.
Nel caso specifico del Tevere a Roma, il Contratto di Fiume Tevere da Castel 
Giubileo alla foce (CdF Tevere) costituisce un esempio significativo di gover-
nance partecipativa applicata alla riqualificazione fluviale urbana3 . Attraverso 
il coinvolgimento di soggetti diversi – enti locali, istituzioni, università, asso-
ciazioni, comitati di cittadini, imprese e proprietari privati – il CdF Tevere ha 
avviato un processo di innovazione della governance che coinvolge attivamente 
i cittadini ed al contempo ha permesso di superare la frammentazione delle 
competenze amministrative che spesso ostacola gli interventi di riqualifica-
zione fluviale, creando un tavolo di confronto permanente tra tutti gli attori 
interessati.
L’esperienza del CdF Tevere sta dimostrando che è possibile sviluppare modelli 
di governance innovativi per la gestione dei fiumi urbani. Il processo ha 

2	 Così come definiti in Italia dalla Carta Nazionale dei Contratti di fiume (2010) e nelle 
Linee Guida «Definizioni e requisiti qualitativi di base dei Contratti di fiume» (Tavolo 
Nazionale dei Contratti di fiume 12 marzo 2015), e disciplinati dalla Legge n. 221/2015 c.d. 
Collegato Ambientale con l’art. 59 che inserisce l’art. 68-bis al D. Lgs. 152/2006 (c.d. Codice 
dell’Ambiente).

3	 https://www.agendatevere.org/cdf/
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permesso di definire metodologie e strumenti che possono essere replicati in 
altri contesti, contribuendo alla diffusione di buone pratiche di riqualificazione 
fluviale partecipata.
La sfida principale rimane quella di tradurre la partecipazione e la condivisione 
degli obiettivi in azioni concrete di trasformazione del territorio.
Inserendo il progetto del Parco fluviale urbano Tevere nel Piano di Azioni 
del Contratto di Fiume si potrebbe concretizzare la necessità di una visione 
complessiva condivisa in grado di guidare la riqualificazione dell’alveo fluviale 
in coerenza con le sue specificità idrauliche, ecosistemiche e paesaggistiche, 
evitando così che i diversi enti pubblici territoriali, procedendo separata-
mente, realizzino interventi settoriali, capaci di risolvere egregiamente problemi 
specifici ma assolutamente inadatti a realizzare un luogo in cui sentire l’anima 
e l’unicità del Tevere e la sua interazione equilibrata con la città di Roma che 
attraversa.
Il caso del Tevere a Roma ci pone di fronte a una questione che trascende i 
confini della pianificazione urbana. La progressiva separazione tra città e fiume 
riflette una più ampia crisi della modernità: la perdita della capacità di pensare e 
agire in termini sistemici, di riconoscere le interdipendenze tra gli elementi che 
compongono il territorio: urbanizzazione e ecosistemi naturali.
Quello che emerge dall’analisi del contesto romano non è semplicemente un 
problema di riqualificazione urbana, ma una questione culturale profonda. La 
frammentazione amministrativa di cui soffre la gestione del Tevere è il sintomo 
di una frammentazione più radicale del nostro modo di concepire il rapporto 
con la natura. Abbiamo imparato a governare per settori, per competenze 
specialistiche, perdendo la visione d’insieme che permetterebbe di cogliere noi, 
la città che abbiamo costruito e il fiume come parti di un unico ecosistema.
Il Contratto di Fiume, così come concepito dal legislatore europeo, rappre-
senta il tentativo di ricostruire una comunità di intenti attorno al fiume bene 
comune. Ma la vera sfida non sta solo nell’innovare gli strumenti di governance, 
quanto nel recuperare una cultura dell’abitare che sappia riconoscere nell’acqua 
non un confine ma un medium, non un ostacolo ma un’opportunità di rigene-
razione ambientale e sociale.
In un’epoca in cui le città devono urgentemente ripensare la loro struttura in 
relazione ai cambiamenti climatici, il Tevere potrebbe diventare il laboratorio di 
una nuova urbanità. Una urbanità che non si limiti a creare aree verdi lungo le 
sponde di un fiume, ma che riconosca negli ecosistemi fluviali gli alleati essen-
ziali per costruire città più resilienti, più giuste e più vivibili.
La questione del parco fluviale urbano del Tevere diventa così paradigmatica 
di una trasformazione più ampia: dalla città che consuma suolo alla città che 
è parte di un ecosistema, dalla logica dell’espansione a quella della rigenera-
zione, dal governo settoriale alla cura sistemica del bene comune. È una sfida 
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che richiede non solo nuovi strumenti tecnici e amministrativi, ma soprattutto 
un nuovo immaginario collettivo capace di vedere nel fiume non un problema 
da risolvere ma una risorsa da cui ripartire per ridisegnare il futuro di Roma.
La sfida dell’abitare nei territori fluviali è, in definitiva, la sfida di costruire una 
nuova alleanza tra città e natura, superando la logica del dominio per abbrac-
ciare pratiche di convivenza che riconoscano la reciprocità tra benessere umano 
e salute degli ecosistemi.
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dove il tempo si fa spazio e la storia diventa futuro

Mattia Voltaggio

Un’eredità industriale che pulsa ancora

A Roma, ogni strada conduce a una storia, ogni pietra racconta una memoria, 
ogni quartiere svela un’identità stratificata. Eppure, c’è un luogo in cui tutto 
questo si manifesta con una forza particolarmente intensa: l’area del Gazometro 
di Roma Ostiense. Qui, nella porzione sud-ovest della Capitale, alle spalle del 
Tevere e al confine con la zona industriale dismessa, si compie un singolare 
incrocio non solo geografico, ma anche temporale. Passato, presente e futuro 
coesistono e si alimentano a vicenda in una sinergia affascinante e concreta.
Il Gazometro non è solo un Colosseo di ferro – simbolo della cinematografia 
italiana da Pasolini a Ozpetek – che si staglia all’orizzonte urbano come una 
scultura meccanica; è un vero e proprio landmark (Fig.1). Sorto agli inizi del 
Novecento per rispondere al fabbisogno energetico di una città in espansione, 
è stato per decenni il cuore pulsante dell’approvvigionamento di gas per Roma. 
Sotto la guida del sindaco Ernesto Nathan, in carica tra il 1907 e il 1913, la 
città si era trasformata radicalmente in chiave moderna. Nella zona di Ostiense 
venne costruita l’Officina di San Paolo per accentrare la produzione di gas, 
allora estratto dal carbone coke e trasportato da grandi battelli lungo il Tevere, 
con partenza da Fiumicino e arrivo presso gli ormeggi del Porto Fluviale. La 
Società Anglo-Romana all’epoca aveva presentato un progetto in grado di 
coprire una superficie di oltre 12 ettari, di cui 20.000 mq circa sarebbero stati 
occupati dall’officina elettrica (oggi di Acea) e 100.000 mq dall’officina del 
gas (poi diventata di Italgas, oggi di Eni). Intorno al 1910 erano comparsi i 
primi gazometri, quelli più piccoli, a cui si affiancherà negli anni Trenta il gazo-
metro più grande: un impianto capace di contenere 200.000 metri cubi di gas, 
all’epoca il più grande d’Europa. 
I grandi impianti di produzione dell’area da quel momento divennero un 
volano per piccoli e medi stabilimenti, che qui si impiantano nella prima metà 
del Novecento. Tra i tanti, la Molini e pastifici Pantanella, la Società ferra-
menta Cantini, i Magazzini generali specchi cristalli e vetri, la ditta di saponi e 
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Fig. 1. Vista sull’area di Ostiense in cui svetta il Gazometro sulle rive del Tevere. Fonte: Archivio 
ROAD

Fig. 2. Vista sulle aree riqualifi cata. Fonte: Archivio ROAD
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candele Mira Lanza, la Tramways Omnibus, e poi caseifici, distillerie, fabbriche 
di ceramiche.
Nel secondo dopoguerra l'area produttiva di Ostiense inizia tuttavia a perdere 
spinta: in parte a causa delle delocalizzazioni, a partire da quella della Mira 
Lanza nel 1952, ma soprattutto per la diffusione di una nuova tecnologia: il gas 
metano. Più economico e sicuro, il metano svincola di fatto l’Italia dalla dipen-
denza dal carbone inglese: per tale motivo, a poco a poco, sostituirà comple-
tamente il gas coke nella produzione di energia elettrica (il primo quartiere 
romano illuminato a metano risale agli inizi degli anni Settanta).

La rinascita: da archeologia industriale a polo dell’innovazione

Dopo anni di sostanziale abbandono dell’area a partire dagli anni Sessanta, nel 
2017 Eni, subentrata nella proprietà, avvia un progetto di rigenerazione urbana 
che parte dalla completa bonifica ambientale del sito. Si prevede, tra le attività, 
un trattamento delle acque nel sito finalizzato ad un riuso a scopo irriguo, 
nel rispetto del modello di economia circolare. A questo si affianca un ampio 
recupero delle zone circostanti per adeguarle a spazi di network e relazione. La 
riconversione del grande gazometro, ad esempio, prevederà la realizzazione di 
aperture laterali della gabbia metallica per consentire l’adeguamento a cavea di 
intrattenimento, destinata ad eventi e spettacoli. Le zone circostanti, comprese 
le vasche di contenimento, saranno invece recuperate con interventi di ripian-
tumazione per aumentare la quota di verde (Fig. 2).
L’obiettivo è quello di restituire vita a un luogo che rappresentava il passato, 
trasformandolo in culla del futuro.
Questo intervento ha saputo preservare la memoria storica del sito, senza conge-
larlo nel tempo. Anzi, l’ha reso terreno fertile per nuove forme di espressione, 
ricerca e imprenditoria. Il risultato è un distretto in cui il patrimonio indu-
striale si integra con le esigenze della contemporaneità. Non a caso, nel 2020, 
la nota rivista Guardian ha inserito Ostiense nella lista dei “quartieri più cool 
d’Europa”. Un riconoscimento che sancisce l’evoluzione di un’area un tempo 
marginale, oggi al centro della creatività romana.

Ecosistema creativo e culturale

Fin dai primi anni Duemila l’area conosce un doppio movimento, con un forte 
sviluppo residenziale e un richiamo culturale di grande impatto nella città: un 
capannone dell’ex Mira Lanza ospita il Teatro India, l’ex Mattatoio viene ricon-
vertito in polo culturale e di ricerca e la Centrale Montemartini in spazio 
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espositivo: aperta nel 1995 per accogliere una mostra temporanea di sculture 
antiche traslocate dai Musei capitolini in Campidoglio, in occasione della loro 
chiusura al pubblico per restauro, è diventata una sede espositiva permanente.
Attorno al Gazometro si è sviluppato un vero e proprio ecosistema multidi-
sciplinare. Da un lato, istituzioni accademiche come l’Università Roma Tre, la 
NABA (Nuova Accademia di Belle Arti) e il Talent Garden, incubatore per il 
digitale e l’innovazione hanno scelto Ostiense per posizionare le proprie attività. 
Dall’altro, un vivace food district con protagonisti come Eataly e numerosi spazi 
creativi, teatri, studi di design e coworking hanno iniziato a proliferare grazie ad 
una forte presenza studentesca. 
Tra le realtà emergenti spiccano le Industrie Fluviali, uno spazio rigenerato che 
unisce cultura, lavoro e sostenibilità, e Italiacamp, piattaforma di innovazione 
sociale. Qui, le arti performative convivono con la ricerca tecnologica, il design 
incontra la scienza, e la sostenibilità si traduce in azioni concrete.

Joule: la scuola d’impresa di Eni

Un elemento centrale della rinascita del Gazometro è stato senz’altro l’inse-
rimento nel sito del quartier generale di Joule, la Scuola di impresa di Eni. 
Nata nel 2020, in piena crisi pandemica, Joule si propone come piattaforma 
formativa e incubatore per startup che puntano su innovazione e sostenibilità. 
Ogni anno vengono supportate circa 60 nuove imprese, attive nei settori più 
strategici dell’energia: economia circolare, decarbonizzazione, digitalizzazione 
dei processi, agribusiness e nuovi servizi retail al cliente.
Joule ha rappresentato per il Gazometro il primo seme di una nuova visione 
dell’impresa: non solo motore economico, ma attore sociale, capace di generare 
valore condiviso. L’approccio adottato si basa su mentorship, supporto tecno-
logico da parte di esperti Eni e una forte attenzione al networking tra attori 
pubblici e privati.
Tra i programmi più significativi nati all’interno della Scuola merita senz’altro 
di essere menzionato “Zero”, acceleratore clean-tech del Fondo Nazionale 
Innovazione. Dal 2020, il programma finanzia con oltre 3 milioni di euro startup 
ad alto contenuto tecnologico, attraverso strumenti di capitalizzazione in equity.
Partner del progetto sono realtà di primo piano come Acea, Vodafone, 
Microsoft, ma anche enti di ricerca come il CNR e l’Agenzia Spaziale Europea. 
Il programma si configura come uno dei più avanzati ecosistemi per la transi-
zione ecologica, fornendo alle startup non solo capitali, ma soprattutto contatti, 
competenze e una rete internazionale.
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ROAD: il distretto avanzato dell’innovazione sostenibile

Nel maggio 2023, l’ecosistema del Gazometro si è ulteriormente arricchito con 
la nascita di ROAD – Rome Advanced District (Fig. 3). ROAD è una rete che 
aggrega imprese, università, startup, centri di ricerca e istituzioni, con l’obiettivo 
di creare un polo di innovazione sostenibile a Roma.
Il progetto si fonda sull’idea della “cross-fertilization”: far incontrare mondi 
diversi per generare soluzioni nuove. Un “playground” in cui scienziati, inge-
gneri, designer e artisti lavorano insieme per affrontare le sfide ambientali, sociali 
ed economiche del presente. Uno spazio aperto e inclusivo dove il sapere tecni-
co-scientifico dialoga con la creatività e la visione culturale.
Fondato da aziende del calibro di Ferrovie dello Stato, Cisco, Nextchem 
(Gruppo Maire), Autostrade, Acea e Bridgestone, ROAD punta a diventare 
punto di riferimento nazionale e internazionale per l’innovazione integrata. 
Un luogo in cui testare tecnologie, modelli organizzativi e percorsi formativi 
orientati alla sostenibilità.
Variando il modello di business dell’ex opificio del Gazometro, nel quale si 
estraeva gas dalla lavorazione del carbone nei primi del Novecento, senza 
abdicare ad una vocazione industriale ROAD punta allo sviluppo di tecnologie 

Fig. 3. Immagine dell’inaugurazione di ROAD – Rome Advance District, maggio 2023. Fonte: Archi-
vio ROAD
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Figg. 4-5. Seminari e workshop tenuti all’interno degli spazi riqualifi cati di ROAD. Fonte: Archivio 
ROAD
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in filiera per le nuove energie (Figg. 4-5). Nello specifico tre sono i capisaldi 
dell’azione:

	– attivare collaborazioni di filiera tra dipartimenti di ricerca e sviluppo 
di soggetti privati e pubblici per generare nuova proprietà intellettuale 
trasversale, utilizzando gli spazi come area test di soluzioni tecnologiche 
accelerando così ulteriormente le strategie di decarbonizzazione; 

	– diventare un luogo in cui mostrare facilmente al normatore/regolatore 
pubblico la ricerca sulle nuove energie così da facilitare i policymakers 
nell’attività di abilitazione della transizione;

	– promuovere la formazione dei nuovi mestieri legati alla transizione rispetto 
ai quali si registra un crescente gap di competenze e figure idonee sul 
mercato.

Le progettualità nate in ROAD si sono alimentate anche con lo studio e il 
confronto con alcuni importanti Distretti di innovazione: il Kilometro Rosso 
di Bergamo con la sua scommessa di realizzare un parco scientifico e tecno-
logico nel cuore della manifattura italiana; MIND, il distretto milanese nell’ex 
area EXPO di Rho Fiera; il Complesso di San Giovanni a Teduccio a Napoli, 
trasformato dalla Federico II in un polo multidisciplinare; AMS, il modello 
collaborativo tra soggetti privati e pubblica amministrazione di Amsterdam che 
a tutt’oggi è uno dei principali motori di soluzioni tecnologiche a supporto 
delle sfide delle nuove città. 
Le principali aree di impatto attraversate da ROAD spaziano dalla mobilità 
sostenibile alle smart cities, passando per la promozione della salute e della 
sicurezza. Tra gli obiettivi del nuovo distretto tecnologico vi è anche quello di 
sviluppare per la città di Roma una proposta di quartiere energetico del futuro 
attraverso la costruzione di un circuito per la guida autonoma e interconnessa, 
finanziato dal PNRR attraverso MOST (Centro Nazionale per la Mobilità 
sostenibile) e partecipato tra gli altri anche da Politecnico di Milano, Università 
di Modena-Reggio Emilia e Università di Salerno.
Tutti i co-fondatori di ROAD sono stati coinvolti inoltre, ognuno in base alle 
proprie competenze, nello sviluppo e accelerazione di alcune filiere industriali, 
a partire da quella che si occupa del monitoraggio e del miglioramento della 
pavimentazione stradale, che trova una risposta nell’integrazione di tecnologie 
offerte da imprese che operano nel settore dei trasporti, della chimica o delle 
tecnologie informatiche.
Oltre alle collaborazioni di ricerca il soggetto rete ROAD lavorerà però anche 
per favorire l’upskilling e il reskilling di competenze all’interno delle aziende 
partner, per incentivare processi interni di co-innovazione, testare soluzioni di 
mobilità integrata sfruttando l’asset di Ostiense, e costituire un osservatorio 
congiunto sui dati e i trend relativi alle principali trasformazioni del mercato 
del lavoro rispetto alle nuove filiere. 
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Una dinamicità scientifica, quella di ROAD, che è stata riconosciuta anche 
dalla International Association Science Parks (IASP) che ha incluso il distretto 
romano all’interno dei parchi scientifici europei nascenti. Oggi, il Gazometro 
copre una superficie di circa 122.000 metri quadri e in questi spazi lavorano 
ogni giorno circa 250 persone, tra ricercatori, imprenditori, artisti e innovatori.

Cultura, arte e visione: il Gazometro come hub del contemporaneo

L’identità del nuovo Gazometro non è però solo tecnologica e imprenditoriale: 
è anche profondamente culturale. L’area è stata protagonista negli ultimi anni 
di eventi di grande rilievo, come “Videocittà – Il Festival della Visione”, che ha 
trasformato il quartiere in una gigantesca galleria di videoinstallazioni e perfor-
mance multimediali che prende vita con l’inizio dell’estate. Un altro importante 
appuntamento è “Maker Faire – The European Edition”, che raduna in autunno 
nella Capitale migliaia di innovatori da tutto il mondo in ambito hardware e 
software, ma anche talenti provenienti dalle scuole di design e delle arti creative. 
Collaborazioni con il MAXXI – Museo Nazionale delle Arti del XXI secolo 
e con la NABA (Nuova Accademia di Belle Arti) e con importanti gallerie e 
soggetti di promozione dell’arte contemporanea (come la Galleria del Sole o 
Spazio Taverna) hanno inoltre consentito di sviluppare in questi anni progetti 
curatoriali capaci di esplorare i legami tra memoria, paesaggio urbano e futuro 
e promuovere nuovi artisti emergenti.

Fig. 6. Visite guidate all’interno dell’area del Gazometro. Fonte: Archivio ROAD
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Inoltre, dal 2024 è stato siglato un accordo strategico con il FAI - Fondo per 
l’Ambiente Italiano, che consente oggi di valorizzare a pieno l’eredità architet-
tonica e storica del sito industriale del Gazometro, coinvolgendo il pubblico in 
visite guidate e percorsi narrativi organizzati ogni mese (Fig. 6).

Un modello replicabile?

Il Gazometro Ostiense è un esempio virtuoso di come le aree dismesse possano 
diventare catalizzatori di cambiamento. Non si tratta solo di recuperare uno 
spazio, ma di trasformarlo in un sistema, un organismo vivente fatto di relazioni, 
visioni e progetti.
Roma, da sempre stratificazione di epoche e linguaggi, sta riscoprendo in questo 
angolo di città una nuova narrazione. Una narrazione che guarda al passato con 
rispetto, al presente con energia e al futuro con ambizione.
Negli stessi luoghi che hanno visto nel Novecento la trasformazione del gas dal 
carbone nella Roma giolittiana del sindaco Nathan, la vocazione industriale 
del sito si trasforma in un vero e proprio opificio dell’energia creativa, da oggi 
aperto a tutti.
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Azzurra Muzzonigro, Laura Da Re, Florencia Andreola

Le città che abitiamo sono il prodotto dell’intreccio e della stratificazione tra la 
forma fisica degli spazi e dei valori che la società nel tempo proietta su di essa. 
A loro volta, i contesti urbani generano e plasmano una serie di interazioni che 
sono socialmente costruite. A lungo le città occidentali sono state progettate 
con l’obiettivo di rispondere ai bisogni di un utente astratto, fintamente neutro, 
cui tuttavia è sotteso un soggetto maschile, eterosessuale, abile, tendenzialmente 
libero da carichi di cura, riflesso della centralità che tale soggetto ha avuto 
nei secoli rispetto alla vita pubblica. La figura femminile, viceversa, è storica-
mente legata, sia culturalmente che fisicamente, allo spazio domestico in quanto 
principale responsabile della sfera riproduttiva della famiglia. Numerosi studi 
hanno dimostrato che questo non solo porta a un uso differenziato dello spazio 
pubblico tra uomini e donne, ma conferma anche che ancora oggi le donne 
modificano i loro percorsi quotidiani, i luoghi che attraversano e i tempi delle 
loro attività a causa della paura e del senso di insicurezza (Pérez Prieto, 2016).
Modificare questi rapporti, anche di potere, tra i generi è un processo complesso. 
È necessario anzitutto osservare e analizzare lo spazio pubblico indossando 
delle lenti capaci di intercettare le differenze che si esprimono tra i generi 
nella vita quotidiana, al fine di rispondere ai bisogni diversificati che abitano 
lo spazio urbano, garantendone il diritto alla città. L’urbanistica di genere in 
tal senso mira a integrare le esigenze e le aspirazioni di tutte le persone e, allo 
stesso tempo, eliminare gli ostacoli che creano disuguaglianze nella fruizione 
dello spazio urbano. Occorre infatti riequilibrare la presenza dei diversi generi 
promuovendo spazi e iniziative volte a incentivare la presa di parola di donne 
e soggettività queer, storicamente invisibilizzate dai processi decisionali sulla 
città, nello spazio pubblico. Inoltre, è necessario ripensare la sicurezza a partire 
da aspetti come l’autonomia e la violenza maschile, garantendo che la voce di 
tuttЗ, soprattutto dei soggetti più fragili, sia rilevante nella definizione dello 
spazio pubblico. È quindi necessario ripensare le strategie di conciliazione degli 
spazi e delle attività che vi si svolgono facilitando l’uso diversificato dello spazio 
pubblico volto alla coesistenza di gruppi e soggettività eterogenee. 
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Fig. 1. Her Maps Quartiere San Paolo, Municipio Roma VIII. Artwork Sara Garagnani. Fonte: Sex & 
the City, 2025.

Fig. 2. Riunione preparatoria della camminata esplorativa presso il coworking Millepiani, 4 dicembre 
2024. Fonte: Sex & the City, 2025.
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Per avviare questa riflessione è fondamentale dare voce alle soggettività 
femminili e queer che abitano i quartieri, creando spazi di condivisione di espe-
rienza, di contaminazione di pensieri e di costruzione di alleanze. Attraverso 
strumenti partecipativi, quali camminate esplorative e mappature collettive, e 
altre occasioni di ascolto e dialogo tra l’amministrazione pubblica e la cittadi-
nanza, è possibile posizionare il genere come chiave interpretativa del rapporto 
tra lo spazio e i soggetti che lo abitano, dando spazio alle percezioni e ai bisogni 
che - più di altri - le donne e le minoranze di genere esprimono. L’idea fonda-
mentale è che se le città, nel loro tessuto di vicinanza, nella loro qualità e nelle 
opportunità che offrono, sono capaci di soddisfare i bisogni espressi dalle donne 
e dalle minoranze, è probabile che l’esperienza urbana, di giorno e di notte, sarà 
migliore per tutte le persone.
Il progetto HER WALKS, realizzato a dicembre 2024 nel quadrante Ostiense 
- San Paolo, promosso dal Municipio VIII di Roma e coordinato dall’associa-
zione Sex & the City1, ha avuto come obiettivo quello di mettere al centro le 
esperienze e i saperi delle donne e delle soggettività queer. Lo ha fatto tramite 
la realizzazione di un’uscita sul territorio in forma di camminata esplorativa e la 
realizzazione di una mappatura collettiva delle risorse di quartiere, resa grafica-
mente grazie al lavoro dell’’illustratrice Sara Garagnani.
Sia le camminate esplorative sia le mappature collettive sono strumenti efficaci 
per studiare il rapporto tra donne e spazio pubblico, utili a indagare i bisogni 
specifici e le criticità del territorio. Se le camminate esplorative si confi-
gurano come percorsi urbani compiuti dalle donne e dalle soggettività queer, 
e permettono loro di verificare in loco gli elementi che possono migliorare la 
loro percezione di sicurezza e la fruibilità degli spazi pubblici (illuminazione, 
arredo urbano, accessibilità, alberi e verde urbano, ecc.), le mappature collettive 
permettono di risignificare lo spazio e dare voce a nuove rappresentazioni dei 
territori. Entrambi gli strumenti sono volti a visualizzare e incoraggiare altri 
tipi di pianificazione, progettazione, manutenzione e ristrutturazione degli spazi 
pubblici che tengano conto delle esigenze delle donne e delle minoranze di 
genere.
In particolare, le mappature collettive della città, intese come attività parte-
cipative di dialogo e apertura, possono diventare una pratica estremamente 
funzionale per indagare le esigenze specifiche delle persone. Se le mappe si 
sono spesso tradotte in rappresentazioni ideologiche dello spazio, utili a giusti-
ficare e perpetuare strategie di esclusione, la mappatura partecipativa è invece 

1	 Sex & the City è un’associazione di promozione sociale, fondata nel 2022 da Florencia 
Andreola e Azzurra Muzzonigro, che osserva le città da una prospettiva di genere attraverso 
progetti specifici, teorici e pratici, incontri pubblici e progetti di ricerca. Ha pubblicato Milan 
Gender Atlas / Milano Atlante di genere (LetteraVentidue, 2021), e Libere, non coraggiose. Le 
donne e la paura nello spazio pubblico (LetteraVentidue, 2024).
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un processo di condivisione capace di dare voce a nuove rappresentazioni di 
territori. 
Le mappe, inoltre, sono uno strumento utile per mostrare come il nostro 
rapporto con lo spazio urbano sia condizionato da pregiudizi e convinzioni 
condivise, che influenzano l’accesso alla città in base al genere, all’età, alla classe 
sociale e alle caratteristiche etniche dei corpi. 
Le mappe dunque possono assumere ruoli diversi in base al contesto e alle 
finalità con cui vengono utilizzate. Come lo spazio, anch’esse non sono mate-
riali neutri: la rappresentazione dello spazio è infatti intrisa di valori simbolici 
e culturali che traducono un processo di standardizzazione della conoscenza 
e veicolano il sapere da una prospettiva egemonica (Olcuire, 2019). Mappare 
un territorio è dunque un atto politico, nella misura in cui porta con sé un 
messaggio che orienta il pensiero. 
Attraverso la camminata, il gruppo partecipante – formato da 17 donne resi-
denti o frequentatrici assidue del quartiere – ha potuto verificare lo spazio 
urbano e la vita quotidiana sulla base dell’osservazione, dell’esperienza diretta 
e della partecipazione, incorporando così una prospettiva di genere nell’analisi 
dello spazio pubblico. 
La camminata esplorativa nel quadrante Ostiense-San Paolo ha messo in 
evidenza una doppia natura del quartiere: da un lato le molte risorse che 
esprimono una particolare attenzione al mondo sociale, all’ambito associazio-
nistico e culturale – grazie anche alla presenza dell’Università – dall’altro un 

Fig. 3. Her Walks, camminata esplorativa Ostiense-San Paolo. Tunnel viale Giustiniano Imperato-
re-via Ostiense, 12 dicembre 2024. Fonte: Sex & the City, 2025.
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territorio poco curato nella sua manutenzione, spesso abbandonato al degrado 
e alla sporcizia, con una rete di mezzi pubblici non adeguata e una scarsa atten-
zione alla pedonalità, soprattutto notturna. 
La camminata ha avuto come esito la realizzazione di un pieghevole, HER 
MAPS, in cui sono riportati i presidi che le partecipanti hanno segnalato a 
vario titolo come risorse importanti per la vita quotidiana in quartiere. Si tratta 
di luoghi eterogenei per funzione e frequentazione ma la cui presenza contri-
buisce alla vitalità e alla percezione di sicurezza del quartiere da parte delle 
donne e delle soggettività queer. 
Tra questi, sono riportati presidi sul territorio per situazioni di marginalità 
rivolte a donne e madri, come la casa famiglia/centro diurno ARPJTETTO 
Ets (Lungotevere Dante, 5); centri sociali che contribuiscono alla realizzazione 
di attività culturali, di aggregazione e sportive a costo contenuto se non gratuite, 
come Acrobax (via della Vasca Navale, 6) e La Città dell’Utopia (via Valeriano, 
3f). Anche realtà impegnate sulle tematiche di genere da una prospettiva tran-
sfemminista e intersezionale sono emerse come rilevanti; tra queste il collettivo 
Cagne Sciolte (via Ostiense, 137b) e il collettivo universitario Marielle di Roma 
Tre. 
Tutto il sistema universitario che gravita attorno all’asse di via Ostiense è stato 
ritenuto un presidio efficace sul territorio, capace di supportare un tessuto 
giovanile di attivismo e associazionismo che anima il quartiere, in particolare 
sono stati nominati i dipartimenti di Scienze Politiche ed Economia, e la facoltà 

Fig. 4. Her Walks, camminata esplorativa Ostiense-San Paolo. Lungotevere Dante, 12 dicembre 
2024. Fonte: Sex & the City, 2025.
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Fig. 5. Her Walks, camminata esplorativa Ostiense-San Paolo. Stazione metro San Paolo, 12 dicem-
bre 2024. Fonte: Sex & the City, 2025.

Fig. 6. Her Maps Quartiere San Paolo, Municipio 
Roma VIII. Artwork Sara Garagnani. Fonte: Sex 
& the City, 2025.

Fig. 7. Her Maps Quartiere San Paolo, Municipio 
Roma VIII. Artwork Sara Garagnani. Fonte: Sex 
& the City, 2025.
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di Lettere insieme all’importantissimo Centro Antiviolenza di Roma Tre, gestito 
dal collettivo Lucha y Siesta.
Per quanto riguarda i presidi culturali, sono stati nominati il Cinema Madison 
(via Gabriello Chiabrera, 121), la Biblioteca Comunale Joyce Lussu (via 
Costantino, 49a) e il Circolo di Cultura Omosessuale Mario Mieli (via Efeso, 
2A).
Tra le risorse del quartiere sono emerse anche diverse aree verdi, come il parco 
Schuster, ritenuto ben progettato, illuminato, vissuto la sera da gruppi di giovani 
del quartiere; i giardini di largo Bortolotti, in cui vengono organizzate diverse 
attività, e i parchi Lopez - Colasanti, rilevanti dal punto di vista della memoria 
legata al massacro del Circeo.
Altre aree mappate sono state la Spiaggia urbana fluviale “Tiberis” (Lungotevere 
Dante), spazio in cui si può usufruire di diverse attività gratuite; i centri sportivi 
ubicati presso Lungotevere Dante; gli orti urbani di largo Veratti; il mercato 
coperto San Paolo District (via Alessandro Severo, 48), spazio che raccoglie il 
mercato dei coltivatori diretti, attrezzato con aree giochi per bambini, spazio per 
mercatini, tavoli per il pranzo. Infine, il McDonald’s di via Ostiense è stato rico-
nosciuto come un presidio positivo per il quartiere in virtù della sua apertura 
anche a tarda notte, della sua costante illuminazione e della frequentazione da 
parte di ragazze e ragazzi.
L’intero processo partecipativo, i cui esiti sono stati presentati alla cittadinanza 
nel mese di marzo 2025, ha fatto emergere diverse riflessioni sul rapporto con la 
città, in termini di accessibilità e vivibilità. Le parole di una partecipante rendono 
chiare alcune complessità contemporanee: «noi possiamo anche immaginare 
una città migliore, ma allo stato attuale non appena una zona migliora (con il 
contributo di tutte le persone) si gentrifica e diventa di poche, diventa dei b&b, 
di chi si può permettere affitti rilevanti e via discorrendo». In questo senso, la 
dimensione partecipativa dei progetti sul territorio risulta fondamentale, soprat-
tutto per aprire spazi di confronto tra cittadinanza e amministrazione pubblica.
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Fig. 8. Her Maps Quartiere San Paolo, Municipio Roma VIII. Artwork Sara Garagnani. Fonte: Sex & 
the City, 2025.

Fig. 9. Presentazione pubblica di Her Maps presso la biblioteca Arcipelago a Roma, 18 marzo 2025. 
Fonte: Sex & the City, 2025.
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Gabriele Scorzoni per Polimera1

1I processi rigenerativi culture-led si muovono su un doppio binario. In una dire-
zione vi è il ruolo dell'azione culturale nella rigenerazione dei luoghi, nell’altra 
il ruolo dei luoghi nell'orientare la produzione culturale e nel determinare 
un nuovo paradigma curatoriale. Ostiense rappresenta un modello di questo 
scambio, un laboratorio ideale di pratiche di rigenerazione urbana a base 
culturale. Ciò in parte per l’impronta primigenia orientata da un’idea istitu-
zionalizzata di progresso, che ha indirizzato un ricorrente moto trasformativo 
e segnato lo sviluppo del quartiere dagli inizi dello scorso secolo, dalla città 
industriale alla città creativa (Landry, Bianchini, 1995), e per la restante parte 
in ragione di circostanze non governate, collisioni spontanee fra le particelle 
interne a Ostiense, ai suoi luoghi, alle sue comunità.
Lo spazio immaginativo generatosi dalla curva regressiva di dismissioni e 
abbandoni succedutesi negli anni Sessanta e Settanta, lo spontaneo aggregarsi di 
impulsi creativi, le sfide rappresentate dal tessuto sociale eterogeneo di un quar-
tiere dalla legacy stratificata, sono i prodotti e i fattori di queste collisioni. Tanto 
gli interventi programmatici e istituzionali quanto le manifestazioni spontanee 
e pulviscolari del moto creativo che ha interessato Ostiense, hanno beneficiato 
del potenziale immaginifico dell’area, della sua eredità storica stratificata e di 
un’identità poliedrica, complessa e a tratti sfuggente. Un’area che, per i ragiona-
menti di queste righe, può essere delimitata a nord dalle Mura Aureliane, a ovest 
dal Tevere, a sud dalla Basilica di San Paolo e a est dalla ferrovia Roma-Lido.
Oggi, questo codice genetico può essere il lievito madre di una produzione 
culturale che sia determinante nell’orientare processi rigenerativi legati alle 
specificità del territorio, e animati da agenti culturali che siano acceleratori 
simbiotici anziché innesti alieni nell’identità del quartiere, dei suoi luoghi e di 
chi li popola. Processi con cui superare la logica giocoforza estrattiva dei grandi 
eventi, attratti dalle popolari e spettacolari scenografie ma poco incentivati a 

1	 Polimera è il collettivo fondato da Gabriele Scorzoni con Federico D'Orazio, Sara Mele e 
Luca Bazzoli, e che rappresenta la propaggine di ciò che è stato finora il nucleo di progetta-
zione e produzione socioculturale delle Industrie Fluviali. 
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instaurare legami cooperativi con qualsivoglia preesistenza. Se sostenuti a livello 
sistemico dalle politiche pubbliche e supportati da un dialogo aperto e finanche 
conflittuale, se esposti alle domande anche difficili, se accoglienti anche verso 
gli aspetti più dolorosi del vivere territoriale, tali processi rigenerativi possono 
creare un senso condiviso sul perché amiamo questo luogo, su cosa ci lega, sul 
perché lo abitiamo e su come abitarlo meglio.

Il ruolo dell’azione culturale

In tal senso, torna utile la distinzione che Jeff Kelley, alla fine degli anni ‘80, opera 
tra sito e luogo, riflettendo sul cambiamento di prospettiva fra l’arte site-spe-
cific – che adatta l’opera d’arte alle caratteristiche fisiche di uno spazio, sia esso 
pubblico o meno – e le arts of places – che dipendono dall’instaurazione di un 
legame fra artista e territorio. Scrive Kelley (1991): «la particolarità umana dei 
luoghi ha iniziato a riempire la specificità artistica dei siti».
Guardando ai luoghi come alle dimensioni «pratiche, vernacolari, psicolo-
giche, sociali, culturali, cerimoniali, economiche, politiche e storiche di un sito» 
(Kelley, 1991), possiamo guardare all’azione artistica nello spazio pubblico – 
e, per estensione, alla produzione culturale tout-court – immaginando che tali 
dimensioni ne costituiscano il vocabolario espressivo.
In un territorio come quello di Ostiense, in cui convivono siti archeologici 
millenari e industriali, istituzioni culturali e comunità migranti, invecchia-
mento della popolazione e gentrificazione, università e stazioni ferroviarie, 
centro storico e periferia, storia operaia e over-tourism, urban-art, paesaggio 
fluviale e scenografie peculiari, le unicità non si contano. Ciò rende il voca-
bolario espressivo di cui parliamo estremamente ricco e articolato, nonché il 
motivo per il quale si sostanzia un ampio campo di intervento per esperienze 
community-based di riprogettazione e rigenerazione nelle quali può rivestire 
un ruolo centrale il lavoro dell’artista. Possiamo prendere a modello alcuni 
principi consolidatisi fra gli anni Ottanta e Novanta attorno alla social engaged 
art e alla critica a essa associata (Lacy, 1995), per considerare l’agire culturale 
non solo come risultante ma come processo, un insieme di pratiche di ascolto e 
ricerca, di permeabilità a luoghi e persone, di percezioni empatiche, di condivi-
sione e messa in discussione. Un processo che «contraddice il mito narcisistico 
del genio isolato» e «ricostruisce il rapporto tra individuo e comunità» (Gablik, 
1995). 
Nel rapporto dialogico fra territorio da un lato, e artista e realtà culturali dall’altro, 
si apre il campo per un protagonismo culturale che potremmo definire civico, 
nell’ambito del quale le cifre individualistiche sfumano dietro la spinta del bene 
comune instaurando relazioni rizomatiche: non si tratta di sommare o sottrarre 
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al lavoro della mente creativa le osservazioni di una comunità, né viceversa. Si 
tratta piuttosto di favorire strutture che all’insieme di relazioni biunivoche delle 
parti coinvolte sostituiscono un sistema accentrato fatto di stratificazioni e di 
connessioni che non seguono un percorso lineare o predeterminato (Deleuze, 
Guattari, 1980).
In questa nuova struttura l’artista – e con l’artista qualsiasi corresponsabile di una 
produzione o di un’agitazione culturale – può rispondere a specifiche istanze di 
responsabilità e attivismo sociale, uscendo dalla comfort zone di osservatore e 
giudicante per legittimarsi come partecipante effettivo alla vita delle comunità 
(Dowley, 1995); agendo in qualità di «ingegnere dell’immaginazione» – una 
vecchia definizione del collettivo Welfare State International – e avvalendosi 
del vocabolario espressivo di comunità e territori. E i territori possono bene-
ficiare della capacità dell’artista di guardare oltre le convenzioni, «di vedere i 
problemi da prospettive diverse e di offrire soluzioni innovative per la rigene-
razione urbana» (Landry et al., 1995) che sfidano i pregiudizi delle comunità in 
relazione alle possibilità di trasformazioni positive. 
Il che non significa che l’arte sia un bene di consumo al servizio delle città, 
e c’è anzi «il rischio di una banalizzazione dei linguaggi, poco critici, e di 
una pacificazione dei processi» (Crobe, 2013). Ma ci sono componenti che, se 
accolti, possono mitigare e prevenire questo rischio. In questa struttura rizo-
matica hanno ruolo i conflitti e le incomprensioni, le domande che si generano 
dall’azione artistica sono elementi del processo e possono non risultare rassicu-
ranti. «La prossimità tra rappresentazione e partecipazione sottolinea la necessità 
di sostenere una tensione fra critica artistica e critica sociale. [...] L’arte parte-
cipata [...] è incerta e precaria come la democrazia stessa; non è legittimata in 
automatico ma necessita continuamente di essere messa in pratica e testata in 
ogni contesto specifico» (Bishop, 2012).
La cultura è un flusso ininterrotto di saperi, espressioni e rappresentazioni che 
tracciano un filo fra ciò che ci ha preceduto, come si è tramandato fino a noi, 
come lo elaboriamo per affrontare il presente e come ce ne serviamo – ribal-
tandolo, disfacendolo, rielaborandolo, conservandolo – per immaginare il futuro 
e dare nuovo senso al vivere urbano.

La creazione di un senso

Possiamo guardare alle produzioni culturali come a potenti agenti di stimola-
zione cognitiva che sollecitano la ricerca – o, meglio, la creazione – di senso. 
Risulta evidente nella capacità delle pratiche culturali socialmente impegnate 
di amplificare l’autorappresentazione delle comunità e intervenire sulla costru-
zione di un senso di appartenenza condiviso, facendo emergere le peculiarità, 
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la storia comune, il carattere riconoscibile di un luogo, favorendo l’attacca-
mento dei suoi abitanti alla loro casa comune e il loro coinvolgimento costante 
nelle azioni di cura (Manzo, Devine-Wright, 2021). Dimostrazioni di ciò si 
rintracciano in decine di progetti realizzati in ogni parte del mondo negli ultimi 
trent’anni. Dalla House of the Future di David Hammons (Leibovitz Steinman, 
1995) fino all’ampio impiego di un media accessibile come quello della street 
art – inteso come forma d’espressione libera dal mero funzionalismo decorativo 
e legittimata da una critica rigorosa – nel coinvolgere attivamente le comunità 
nella progettazione, nella realizzazione e nella cura di opere che possono incre-
mentare l’affezione al bene comune dello spazio abitato – il più celebre è forse 
Favela Painting, iniziato sotto la guida degli artisti Jeroen Koolhaas and Dre 
Urhahn nelle favelas di Vila Cruzeiro e Santa Marta a Rio de Janeiro.
Appartenenza e identità emergono direttamente dal vocabolario espressivo 
del quartiere. Esse non sono strumentali all’identificazione di una comunità 
omogenea, di una definizione identitaria arbitraria di cui servirsi per giustificare 
una logica reazionaria ed escludente di noi contro loro. Al contrario creano 
ulteriore coesione sociale, indipendentemente dalla diversità dei membri 
della comunità (Brown, Perkins, Brown, 2003). Si delineano sulla scorta delle 
complessità che la costituiscono, utilizzando le differenze come moltiplicatori 
di possibilità, tessendo trame trasversali per attivare tutte le componenti sociali 
di un determinato territorio e generare impatti più ampi.
Data la sua ricchezza, stratificazione e varietà, il vasto vocabolario espressivo di 
Ostiense ha in sé il potenziale per lo sviluppo di azioni culturali che, anziché 
schiacciarsi sul didascalismo mediatico, possono sfidare le rappresentazioni stere-
otipate. L’impresa creativa è un veicolo per passare dall’attribuzione di senso alla 
creazione di senso. 
La comunità è la forma di aggregazione sociale che idealmente sostiene la crea-
zione di senso, e una comunità che non riesce a creare un senso condiviso di 
fronte al contesto mutevole che abita rischia di rimanere ancorata a vecchi 
schemi, ostacolando il proprio progresso e il proprio benessere (Perls, Goodman, 
1951). 

Le pratiche culturali a Ostiense

Incoraggiare questa consapevolezza può depotenziare l’uso strumentale delle 
arti finalizzato a restituire valore economico ai luoghi prescindendo dal loro 
valore umano, quel modello di città creativa (Landry, Bianchini, 1995) di cui 
Ostiense è l'archetipo capitolino e nella quale la cultura è prima agente di rige-
nerazione e poi di gentrificazione. Una forma culturale di potere sullo spazio 
che talvolta si appropria dell’autenticità dei luoghi riconoscendovi potenziale 
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politico o economico. Ma «l'autenticità non è una scenografia di edifici storici. 
È un processo continuo di vita e di lavoro, un accumulo graduale di esperienze 
quotidiane, l'aspettativa che i vicini e gli edifici che ci sono oggi ci saranno 
anche domani» (Zukin, 2010).
Il senso che intercorre fra un luogo e le persone che lo abitano connette 
entrambi al passato e al futuro, invoca un atto immaginativo che la cultura, 
intesa come flusso ininterrotto fra quel passato e quel futuro, può alimentare. 
Come accennato in premessa, prima che le importanti opere pubbliche di 
recupero e trasformazione intervenissero per traghettare i resti della città indu-
striale verso i lidi della città creativa – prima del PUOM, Progetto Urbano 
Ostiense-Marconi del 1999 – Ostiense era già un territorio di fermenta-
zioni creative spontanee, converse in una polarizzazione culturale determinata 
dall’avvento della terza università di Roma. Negli anni Novanta prese corpo 
a Ostiense un ambito di rappresentazione legato alle sottoculture emergenti, 
consolidatosi attorno a un'inedita idea di club-culture che era campo di espres-
sione di creatività marginali prima ancora che manifestazione di quelle forme di 
vita notturna che avrebbero caratterizzato i decenni a seguire, e catalizzatrice di 
un desiderio delle giovani generazioni di assistere a un’emancipazione in senso 
internazionale della città (Battafarano, 2015). Molti locali ricavati in spazi indu-
striali dismessi – dall’Alpheus nell’ex Società Romana Formaggio Pecorino 
fino ai club di via Libetta – testimoniavano il desiderio di aggregarsi attorno a 
un’offerta culturale che non fosse mera espressione del mainstream dell’epoca. 
Contemporaneamente, dal vocabolario espressivo del territorio emergevano 
esperimenti di conciliazione fra l’azione artistica e le sue implicazioni sociali. 
Fra il 1993 e il 1994, Stalker intervenne sulle due rive del Tevere al cospetto 
dell’ex Italgas con due “parchi illegali”, quelli di Vivilerive e di Al-Qantara. La 
città del ponte sul fiume. Con il primo vide la luce un parco fluviale provvisorio 
nella discarica abusiva sorta in una parte dello stesso complesso dell’ex Mira 
Lanza che successivamente avrebbe ospitato il Teatro India. Il secondo favoriva 
il contatto esperienziale con il Tevere, il cui allontanamento dalla città sovra-
stante è ancora oggi una ferita che impedisce «una delle più antiche e naturali 
articolazioni della città, tanto che la città moderna anche quando si è sviluppata 
in prossimità del fiume ne è rimasta immune e indifferente» (Romito, 1994). 
Esperienze la cui eco è giunta fino ad oggi come vento solare, permeando 
i progetti di realtà quali NONE Collective, Dominio Pubblico e Polimera. 
Pratiche che intervengono per rigenerare un senso comune fra luoghi e persone 
laddove le trasmutazioni dettate da abbandoni o appropriazioni lo hanno reciso.
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L’esperienza delle Industrie Fluviali

L’esperienza stessa delle Industrie Fluviali – community hub a trazione culturale 
che abbiamo ideato, avviato e gestito collegialmente nella cooperativa Pingo e 
di cui con Polimera abbiamo fatto parte fino alla fine del 2024 – è nata proprio 
per contribuire a generare senso interagendo con il territorio non come corpo 
estraneo ma come parte effettiva di esso, e intravedendo nelle arti lo strumento 
col quale riuscirvi. Credendo nelle possibilità di un luogo che promuovesse 
«quotidianamente azioni al contempo culturali e plurali» (Aernouts, Cognetti, 
Maranghi, 2023), abbiamo guardato al modello degli spazi ibridi e alle espe-
rienze di centri culturali poliedrici – attingendo da esempi ben più grandi per 
investimento, struttura e ambizioni – e, più in generale, a quei luoghi in cui la 
differenza fra dimensione creativa e dimensione sociale «non è percepita né 
evidentemente considerata problematica» (Franceschinelli, 2021).
Abbiamo così convertito in spazi di comunità, accessibili e aperti, quelli di 
una ex fabbrica che – sorta all’inizio del secolo scorso come lavatoio lanario 
e dismessa all’inizio degli anni Settanta – era stata ristrutturata nel 2007 per 

Fig. 1. “Upside Down – Urban Postcards G0081” di Giulio Vesprini. Fonte:  Francesco Schifano / 
Wow Tapes
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iniziativa della proprietà, sull’onda degli interventi di recupero avviati con il 
PUOM. In questi spazi, parcellizzati per oltre un decennio in una moltitudine 
di piccoli uffici, con l'avvento delle Industrie Fluviali si è innescata un'inver-
sione di logica: dallo spazio chiuso allo spazio aperto. Una progressiva perme-
abilità del dentro con il fuori che ha consentito di sperimentare cooperazioni 
trasversali favorite dal supporto di una struttura le cui risorse – in termini di 
luoghi, strumenti, persone e saperi – erano a supporto di tali cooperazioni.
Al processo di trasformazione dello spazio si è dunque affiancato un altro 
processo, ugualmente trasformativo. Il formarsi di un agire culturale che, alla 
spinta dettata dalla visione del collettivo promossa dalle Industrie Fluviali, ha 
aggiunto idee e proposte di quei soggetti del territorio coinvolti a vario titolo 
nella produzione culturale e creativa, o nella pianificazione urbanistica, o ancora 
abitanti o rappresentanti di corpi sociali radicati in questi luoghi. 
Francesca Cognetti parla di «postura progettuale», «una postura che invita ad 
ascoltare e porsi in dialogo con la città, costruendo una interazione con le 
persone e gli spazi lungo una prospettiva di futuro, rivolta alle possibilità presenti 
e latenti per introdurre rinnovamento».
Per un community hub questo scambio osmotico è anzitutto, banalmente, 
frutto di un’idea di spazio accessibile e accogliente. Un luogo che riceve e 
ascolta senza pregiudizio, che si fa portatore di possibilità, e che cresce al molti-
plicarsi di queste relazioni. 
In questo moto formativo orizzontale e perpetuo – nei suoi conflitti, contami-
nazioni e cooperazioni – abbiamo individuato il terreno nel quale coltivare le 
azioni culturali delle Industrie Fluviali. Perché «la creatività non riguarda solo il 
nuovo, ma implica anche l'apertura alle idee, alle influenze e alle risorse che sono 
intorno a noi, che non possiamo controllare totalmente, ma che possono essere 
sfruttate per rendere la nostra vita più ricca e sostenibile» (Landry, Bianchini, 
1995).
Nel corso di questa crescita, alla logica immanentemente essenziale dello spazio 
aperto, si è affiancata quella del cantiere aperto. Ne è manifestazione Portofficina, 
laboratorio di cittadinanza attiva organico alle Industrie Fluviali i cui obiettivi 
sono andati a definirsi sempre più dettagliatamente nel corso del tempo, ma 
di cui ciascuna fase ha orientato in varie forme la produzione culturale delle 
Industrie. Parliamo delle fasi che hanno portato una compagine eterogenea di 
partecipanti – rappresentanti di istituzioni locali, enti di formazione, gallerie 
d’arte, gruppi di lettura, comitato di quartiere, persone che abitano o lavorano 
in questo pezzo del Municipio VIII – a individuare una visione comune su ciò 
che il territorio di Ostiense è, su quanto siano definiti o sfumati i suoi confini, 
su quali sentimenti lo caratterizzino, su cosa sia Ostiense nel contesto degli 
altri territori del Municipio; e parliamo anche delle fasi più orientate alla defi-
nizione di un obiettivo di comunità, tradotto in tempi più recenti nel motto 
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Siamo Piazza! che caratterizza i lavori dei gruppi impegnati a definire piazze 
temporanee in risposta alla mancanza di piazze nel quartiere.
Questo genere di esperienza non solo è quel processo che, nell'ampio raggio di 
un agire culturale, è esso stesso cultura. È anche un serbatoio per le riflessioni 
su cui si sono basate le produzioni culturali delle Industrie Fluviali nell’ultimo 
biennio. Coinvolgendo lo street-artist Giulio Vesprini per un intervento arti-
stico sul Ponte della Scienza, il presupposto non era generare consenso attorno 
alla fallace equazione fra decorazione visiva e decoro urbano. Era piuttosto 
sintetizzare le istanze rappresentate in Portofficina circa la mancanza di spazi 
di aggregazione e le riflessioni più ampie riguardo «l’urgenza di riavvicinarsi al 
fiume, di riscoprire questa entità che scorre incessante nel ventre della nostra 
città quasi senza che ce ne accorgiamo», come abbiamo scritto sul blog Biosfera. 
Quest’opera ha rappresentato per Polimera e per le Industrie Fluviali una mile-
stone per rinnovare ogni considerazione sul ruolo di curatori e curatrici nella 
realizzazione di opere di arte pubblica context-specific, frammenti nei processi 
di creazione di senso del territorio (Fig. 1).
Occuparsi della curatela di un’opera d’arte o dell’organizzazione di iniziative 
culturali che seguano le logiche qui descritte richiede di partecipare attiva-
mente al processo creativo come «cliente o committente; fonte o ricercatore; 
[...] educatore, guida, interprete» e tecnico (Jacob, 1995). Stare nei territori, 
ascoltarli, costruire reti, realizzare e presidiare spazi di confronto, conflitto e 
sperimentazione, definisce un nuovo paradigma curatoriale per cui non esiste 
curatela senza cura: ciò fa la differenza fra un’agenda culturale che espone un 
territorio a gentrificazione e turismo esasperato e un agire che ne promuove il 
benessere e ne tutela le fragilità. E, nel caso di Ostiense, può accompagnare il 
passaggio da città creativa a città creativa e inclusiva.
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Postfazione. Il Mercoledì delle Ceneri 
del soggettivismo parassitario

Enrico Nigris

1. Accumulazione originaria

Ce livre tente d’identifier les structures 
communes à la vie quotidienne – l’imaginaire 

social de l’espace et du temps
Kristin Ross1

A chi si interessa dei processi sociotecnici di produzione dello spazio urbano, i 
saggi raccolti in questo volume pongono tre questioni di fondo2.
La prima riguarda la costruzione dell’identità del quartiere Ostiense: in quale 
momento, e attraverso quali percorsi, l’area ha acquisito i tratti che oggi le 
vengono comunemente attribuiti? Quando il discorso pubblico ha iniziato 
a considerare l’Ostiense un frammento di “Città dell’età industriale”? Fino 
a quando questa rappresentazione si è basata su elementi oggettivi e quando 
è iniziato lo slittamento verso la narrazione allegorica? La risposta, inevita-
bilmente, va oltre una semplice collocazione cronologica: richiede un’analisi 
complessiva del periodo in cui l’Ostiense, lasciandosi alle spalle la dimensione 
rurale, entra a far parte dei processi di modernizzazione urbana che hanno inte-
ressato Roma tra XIX e XX secolo. Si tratta di un percorso che, per quanto 
possa apparire lineare, non appena si consideri la città come prodotto di molte-
plici dinamiche sociotecniche, intrecciate sulla linea del tempo, si rivela una 
sommatoria di “sentieri interrotti”, che, impercettibilmente, conducono dalla 
realtà storica alla fantasmagoria. 

1	 «Questo libro tenta di identificare le strutture comuni della vita quotidiana – l’immaginario 
sociale dello spazio e del tempo», [trad. nostra]. Ross, 2013: 15. Come precisa M. Pezzella 
nella postfazione alla traduzione italiana, l’edizione francese contiene un’introduzione nuova 
rispetto all’edizione americana (Ross, 1988); v. Id., La Comune e la somma dei possibili. In: 
Ross (2020). Come si può notare, nel titolo dell’edizione italiana è stato omesso il riferi-
mento allo spazio presente sia in quella originale sia nell’edizione francese.

2	 Ringrazio Anna Laura Palazzo, senza le cui affettuose insistenze e pazienti attese questo testo 
non sarebbe stato scritto.
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La seconda questione concerne le modalità attraverso cui, arrivando a matu-
razione negli anni Settanta del Novecento, le dinamiche economiche avviate 
all’epoca della fondazione perdono forza e consistenza materiale. Le catene 
produttive e commerciali che garantivano la vitalità di questo territorio vengono 
meno, lasciando dietro di sé non solo tracce tangibili, edifici abbandonati e in 
progressivo degrado, ma anche il disagio esistenziale di gruppi sociali ormai 
disallineati dal proprio ambiente di vita. La frattura del legame sociotecnico è 
somatizzata in nostalgie ambigue, che trasformano il passato in un mito minore. 
I manufatti industriali e di servizio sopravvivono come figure amputate di signi-
ficati reali, diventano “archeologia industriale”, mentre si dispongono a divenire 
oggetto di processi appropriativi prima simbolici e poi reali. 
Il terzo interrogativo interpella l’evoluzione degli usi dello spazio e le loro trasfor-
mazioni nel tempo. Spesso tali mutamenti si celano dietro retoriche funzionali 
ai processi di trasformazione urbana e mirano a sostituire, aggiornandone le 
funzionalità, le logiche profonde della precedente organizzazione economica 
e sociale dell’area. L’obiettivo di massimizzare la rendita conduce all’elabora-
zione di una prospettiva stratificata, volta a ridefinire le complessive condizioni 
del mercato fondiario e immobiliare dell’area. Dopo anni di abbandono, negli 
anni Novanta del Novecento, l’Ostiense torna al centro dell’attenzione degli 
investitori: in parallelo prende avvio la costruzione di un nuovo immaginario, 
proiettato verso il futuro ma che trae alimento e forma dai materiali ereditati 
dal crollo dei precedenti assetti insediativi, riorganizzati in costrutti simbolici 
di cui la nuova strategia di produzione valorizzazione farà buon uso. Come 
si proverà a dimostrare nelle pagine che seguono, ciò è avvenuto attraverso 
modalità che sono la negazione di quella “visione patrimoniale” che costruisce 
oggetti, luoghi e pratiche come patrimoine – eredità collettiva da conservare, 
valorizzare e trasmettere – attraverso processi di patrimonialisation istituzionale 
e culturale, secondo una prospettiva che legge certi beni come eredità comune 
(héritage commun), e non come proprietà privata, mettendo al centro memoria, 
identità e trasmissione (Poulot, 2008; Robert e Guiu, 2021)3. I saggi contenuti 
nel libro offrono, in tal senso, un’eziologia potente dell’apparato ideologico che 

3	 Le aporie della patrimonializzazione del passato emergono nelle riflessioni di David Harvey 
sull’“accumulazione per spoliazione”, intesa come riemersione, nel capitalismo contem-
poraneo, di pratiche espropriative quali modalità ordinarie di produzione del profitto. Per 
Harvey, più che l’oggetto – terre, beni comuni, servizi o diritti – contano le modalità: coer-
cizione giuridica, atti di forza, ingegnerie finanziarie e decisioni statali che trasferiscono 
ricchezza verso specifiche frazioni del capitale. La “spoliazione” segnala così il ritorno della 
violenza extra-economica e di una logica estrattiva celata dietro la neutralità del mercato. 
Lungi dall’essere residuale, tale predazione istituzionalizzata – dalle privatizzazioni alla 
gestione del debito fino all’appropriazione delle risorse – costituisce un dispositivo centrale 
con cui il capitale globale affronta la sovraccumulazione e riorganizza territori e rapporti 
sociali. Un primo riferimento bibliografico è il saggio omonimo in Harvey (2021).
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si è andato progressivamente consolidando. Attraverso quali processi, attori e 
retoriche si genera e si struttura il sostegno – anonimo, diffuso, per lo più invo-
lontario – ai processi di creazione del valore fondiario e immobiliare? E chi, in 
ultima analisi, vince o perde al tavolo della redistribuzione della ricchezza così 
prodotta?
Alle domande sopra esposte si tenta di fornire una prima e sommaria risposta 
nei paragrafi che seguono. Il primo e il secondo, muovendo dalle analisi di Anna 
Laura Palazzo e Francesca Romana Stabile, ricostruiscono i tratti fondativi 
dell’Ostiense, mostrano come le pratiche che hanno attribuito al quartiere la 
funzione di paradigma, per Roma, quale “Città dell’età industriale” abbiano 
anche trasformato quest’area in un patrimonio con valori materiali, sociali e 
simbolici ben definiti. I paragrafi successivi, suggeriti dalla lettura dei saggi 
contenuti nel volume, si concentrano su alcuni dispositivi sociotecnici, ciascuno 
dei quali, con modalità differenti, attinge dagli elementi originari dell’Ostiense 
ciò che è di servizio ai propri scopi. Nell’azione degli attori presenti sulla scena 
urbana, il Quadrante Ostiense è rielaborato sia come deposito di spazi abban-
donati sia come figura allegorica ricca di significati collettivi e sovraindivi-
duali, una ricchezza da mettere a valore. Come ogni dispositivo sociotecnico, 
nelle storie narrate non ci sono paternità o poteri singolarmente egemoni. Il 
dispositivo è anonimo, non mostra origini ma genealogie. Non ci sono riti 
di fondazione ma solo adesioni, defezioni, annessioni, esclusioni. Così avviene 
per i dispositivi di reazione alla costruzione di uno spazio di vita dominato dal 
capitale (§3) oppure per il lento stratificarsi della “formattazione” in grado di 
assicurare il funzionamento del mercato, immobiliare ma non solo, attraverso la 
sua unificazione (§§4-6) oppure per la sincretica rielaborazione che dell’eredità 
del passato viene fatta nel nuovo “Fantastico Sociale” descritto dagli autori nei 
loro saggi (§7).
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2. Di un mondo che non c’è più

Il sobborgo veniva su, casa per casa, strada per strada. 
I lavori andavano avanti senza sosta, giorno e notte, 

rapidamente e a casaccio. La gente si comprava un 
lotto e vi costruiva sopra secondo il suo estro; la cosa 

principale era di ammucchiare in ciascun lotto quante 
più stanze possibile. Gli edifici, i muri, si assiepavano 

tutti storti, formando strette viuzze e vicoli ciechi. 
Prima ancora di essere intonacate, le stanze erano 
già riempite. I contadini (…) facevano lavori non 

specializzati, mescolavano la calce, portavano i 
mattoni e la calcina, svellevano le radici degli alberi. 

E a poco a poco perdevano anche l’aspetto contadino, 
smettevano i panni campagnoli e si compravano abiti 

cittadini bell’e fatti. Guadagnavano denaro per la 
prima volta in vita loro e imparavano a spenderlo.

Israel J. Singer4

Avvicinamento alla città dell’età industriale

I saggi di apertura di Palazzo e Stabile sull’Ostiense e Testaccio tra XIX e 
XX secolo rappresentano una fonte preziosa di materiali, ricavati sia da fonti 
primarie sia da una bibliografia ormai ampia, sebbene spesso orientata da letture 
di matrice descrittiva o nostalgica. Mentre le prime contribuiscono ad arric-
chire il quadro empirico a disposizione dell’analisi critica5, le seconde sollevano 
il sospetto di alimentare, anche inconsapevolmente, retoriche funzionali alla 
produzione di nuove micro-dinamiche di potere.
Come evidenziato nei due saggi citati, già nei primi piani urbanistici post-unitari 

4	 Di un mondo che non c’è più è un memoir di Israel Joshua Singer (fratello maggiore del premio 
Nobel Isaac Bashevis Singer). Il libro raccoglie i ricordi d’infanzia dell’autore, centrati sulla 
famiglia e sui villaggi ebraici di Leoncin e Bilgoraj, nella Polonia di fine Ottocento-inizi 
Novecento. È il ritratto di uno shtetl e di una civiltà ebraica dell’Europa orientale destinata a 
scomparire, da cui il titolo che allude a un universo perduto; v. Singer (2015). La citazione in 
epigrafe è tratta da Singer (2004), pp. 38-39.

5	 La rivista Roma moderna e contemporanea, strettamente collegata all’Università Roma Tre e 
all’istituto di ricerca CROMA, rappresenta un riferimento primario per gli studi su Roma 
tra il XIX e il XX secolo. Fondata nel 1993, l’impostazione interdisciplinare consentiva di 
integrare prospettive di storia urbana, istituzionale, economica e culturale. Per le tematiche 
affrontate in questo saggio si è fatto riferimento, in particolare, ai seguenti numeri mono-
grafici: Industria e città. Spazi produttivi, lavoro e trasformazioni urbane a Roma tra XIX e XX 
secolo, n. 1-2, 2000; Roma fine Ottocento. Società, economia, edilizia, n. 3, 2000; La costruzione della 
capitale. Architettura e città dalla crisi edilizia al fascismo nelle fonti storiche della Banca d’Italia, 2002; 
Il quadrante Ostiense tra Otto e Novecento, n. 1-2, 2004; Economia, società e politiche urbane del terri-
torio Ostiense (secc. XIX–XX), n. 1, 2012; Ricerche sul patrimonio urbano tra Testaccio e Ostiense, n. 
2, 2014.
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il settore urbano lungo la via Ostiense – compreso tra il fiume Tevere e i declivi 
su cui sorgerà la Garbatella – veniva individuato, da diversi gruppi imprendi-
toriali interessati a cogliere le opportunità offerte da Roma capitale del nuovo 
Regno d’Italia, come area privilegiata per l’insediamento di attività industriali e 
di servizio. Tuttavia, è solo tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo che questa 
porzione di città assume le caratteristiche morfologiche e funzionali proprie 
della ‘Città dell’età industriale”. Strade ferrate, ampliamenti viari, impianti ener-
getici, depositi, magazzini, stabilimenti industriali e artigianali, insieme a edifici 
residenziali, scuole, presidi sanitari, mercati, chiese, oratori e sedi di associazioni 
politiche e sindacali: tutto il repertorio materiale della città in via di moderniz-
zazione trova qui una progressiva e contraddittoria applicazione. Il fiume e la 
ferrovia, risorse costantemente sfruttate, diventano presenze familiari e ricor-
renti nello sfondo di un tessuto urbano sempre più denso. Un microcosmo 
di piccole attività, nate ai margini e in conseguenza delle imprese maggiori, 
genera circuiti economici e relazionali di sorprendente vitalità, le cui tracce 
permangono tuttora percepibili.
Lo sviluppo della città si innesta sui tracciati antichi, sui fondi agricoli e sui resti 
archeologici: su questa base, la trama della proprietà fondiaria inizia a misu-
rarsi con le opportunità offerte dal passaggio dal circuito rurale al mercato 
delle aree edificabili. In tal senso, i saggi di apertura di Palazzo e Stabile illu-
minano la fase cruciale in cui uno spazio geografico si trasforma nello spazio 
sociale che oggi identifichiamo come Ostiense. Restano tuttavia da indagare 
in profondità i meccanismi operativi che, dalle proprietà rurali accatastate nelle 
mappe dell’epoca, hanno condotto ai primi insediamenti produttivi. Nel giro 
di pochi decenni, la struttura economica e sociale dell’Ostiense viene radi-
calmente rivoluzionata. La transizione dalla rendita agraria a quella fondiaria 
e immobiliare moltiplica le attese di profitto. È l’epifania della valorizzazione 
fondiaria. Per i proprietari dei fondi agricoli e per i capitali in cerca di investi-
menti redditizi – ancor prima che per le stesse attività produttive e di servizio 
– la congiuntura promette miracoli. Le speculazioni immobiliari annichiliscono 
i redditi dominicali. Il Codice civile, più della normativa urbanistica ancora 
in fieri, e la domanda generata soprattutto dalle commesse pubbliche, forni-
scono sia le regole sia le condizioni di convenienza economica. Si attivano 
reti di scambio sempre più estese e polimorfe, la cui caratteristiche intrin-
seche restano in larga parte inesplorate. Le modifiche agli assetti proprietari dei 
fondi si succedono a ritmo incalzante. Per gli attori impegnati nella produzione 
sociotecnica dello spazio urbano è la scoperta delle mirabolanti promesse di 
profitto offerte da un mercato fino ad allora inesistente. Se questo meccanismo 
non viene riconosciuto e indagato nelle sue conseguenze concrete, tutto ciò 
che accadrà successivamente nel ciclo di vita dell’Ostiense rischia di risultare 
incomprensibile.
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Fabbrica collettiva

Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, il Quadrante Ostiense6 
– come avverrà poi in altre aree urbane investite dall’industrializzazione – si 
configura come una vera e propria “fabbrica collettiva”. La filiera industriale 
e artigianale realizza una continuità tra segmenti produttivi che, altrimenti, 
rimarrebbero disfunzionali. In questo contesto, spazio fisico, spazio professionale 
e spazio sociale si intrecciano in relazioni inscindibili, costituendo la specificità 
dell’Ostiense come oggetto di studio7. I tratti identitari del quartiere in questa 
fase fondativa sono il risultato di un processo sociotecnico ancora da deci-
frare nella sua complessità. Le conoscenze a riguardo restano frammentarie e 
parziali, modellate da approcci disciplinari settoriali (Brunori, Carboni, 2012: 
545)8. Solo una minoritaria tradizione di studi storici ha tentato di ricostruire la 
trama di relazioni che trasforma uno spazio urbano in una “fabbrica collettiva”; 
tuttavia, anche questi lavori, adottando una prospettiva di storia sociale, tendono 
implicitamente a considerare lo spazio fisico come un semplice contenitore 
neutro, trascurando le retroazioni, i vincoli e le opportunità che esso offre alle 

6	 Quando non è necessario, o possibile, utilizzare indicazioni topografiche precise, è adottata 
questa espressione volutamente vaga per evitare che la descrizione sia condizionata, o resa 
anacronistica, dalle suddivisioni amministrative succedutesi nel tempo. Sul piano scientifico, 
nello sviluppo delle riflessioni presentate in queste pagine, la locuzione “Ecosistema Ostiense” 
– pur discostandosi dalla toponomastica ufficiale – rappresenta un concetto ricco e fertile di 
significati. “Quadrante Ostiense” è invece più una suggestione che una vera e propria deno-
minazione fondativa: esso non vuole significare altro che una vasta area urbana compren-
dente parti del Testaccio, la sponda destra del Tevere fino a Pietra Papa, il primo tratto di 
via Ostiense e gli insediamenti sorti lungo di essa, fino ai rilievi su cui è sorta la Garbatella. 
Si tratta, in sostanza, di una partizione che allude a Élisée Reclus e alla sua visione della 
geografia. Per Reclus, i paesaggi sono plasmati dal lavoro umano, dai conflitti, dalla coope-
razione e dalla libertà o oppressione dei popoli, e come tali, quindi, carichi di temporalità 
storica, contingenti, mutevoli. L’introduzione del tempo nello spazio produce una geografia 
sociale nella quale l’uomo diventa agente geologico, capace di trasformare la superficie terrestre, 
in meglio o in peggio, a seconda dei rapporti di forza e delle scelte collettive. Per un primo 
approccio v. Reclus (2022). Magistrali letture del «tempo nello spazio» si devono a Karl 
Schlögel, v., tra molti, Schlögel (2009) e Schlögel (2016).

7	 Per approfondimenti sul tema, si vedano le fonti citate alla nota 5.
8	 L’argomento è ancora largamente inesplorato. Già nel 2012, in un loro bellissimo saggio, 

rimasto purtroppo senza seguito, P. Brunori e F. Carboni, a commento di un vasto e appro-
fondito lavoro di scavo archivistico e bibliografico, facevano notare come, negli studi dispo-
nibili sull’area, «nulla emerge sul tessuto abitativo, né sui complessi di minor mole, tanto meno 
su quelli che, per diversi motivi, sono stati demoliti o sostituiti da altri fabbricati. E ancora, 
aggirandosi per Ostiense, viene da chiedersi dove sia quella vasta area per le arti clamorose, 
fabbricati per abitazione di operai, e grandi officine, magazzini particolari, depositi centrali 
per vini, ed altro di cui la città sembrava aver avuto necessità fin dai giorni immediatamente 
successivi alla breccia di Porta Pia». La citazione interna è tratta dalla Relazione dei lavori per 
l’ampliamento ed abbellimento di Roma proposti dalla Commissione degli Architetti ed Ingegneri sotto-
scritti, 10 novembre 1870, a sua volta ripresa da Insolera (1959), pp. 74-82.
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condizioni complessive di vita9.
È la realtà descritta da Gribaudi per la Parigi pre-Haussmann (Gribaudi, 1987; 
Gribaudi, 2014). In un isolato parigino degli anni Quaranta dell’Ottocento 
– scrive Gribaudi– coesistono mercanti di lana con i loro magazzinieri, arti-
giani calzolai con i fornitori di pellami, fabbricanti di bastoni da passeggio 
con i lavoranti, titolari di manifatture di bottoni con i propri operai. Questi 
soggetti non solo lavorano insieme, ma vivono fianco a fianco, organizzando la 
propria sopravvivenza attraverso rapporti di solidarietà e mutualismo che, più o 
meno consapevolmente, superano la dimensione strettamente individuale della 
vita. Pur generando conflitti, tali rapporti trovano spesso soluzione nella stessa 
dimensione locale, grazie all’introduzione di istanze di autogoverno, come i 
giudici di pace del commercio: notabili la cui reputazione li rendeva arbitri 
nella risoluzione delle controversie e nella formalizzazione di situazioni segnate 
dall’incertezza dei diritti e dall’informalità dei vincoli. All’interno di queste reti, 
la relazione con lo spazio è vissuta secondo una duplice polarità: i luoghi del 
lavoro e quelli della residenza, con quest’ultimi più spesso segnati da precarietà, 
transitorietà e disagio estremo (Gribaudi, 2014: 212-242).

Spazi della prossimità

All’Ostiense, e in misura minore a Testaccio, si sviluppa una fitta rete di relazioni 
che delinea sistemi produttivi complessi, caratterizzati da interazioni continue 
con lo spazio fisico, adattamenti reciproci e costanti micro-trasformazioni 
riscontrabili nei comportamenti individuali, negli spazi del lavoro e della resi-
denza, e nell’articolazione delle relazioni sociali. Queste reti si fondano spesso 
sulla prossimità, talvolta sulla comune origine geografica, più che sulla mera 
condivisione dell’attività lavorativa (Lunadei, 1992; Ficacci, 2013). 
La rottura con i caratteri premoderni dell’area si ha con la realizzazione del 
Mattatoio, che diventa il baricentro di una fitta rete di relazioni che da produttive 
diventano sociali ed economiche in senso lato. La stratificazione delle mansioni 
ha conseguenze rilevanti sulla strutturazione spaziale dell’intera area. 
La zonizzazione professionale di questi spazi resta ancora largamente da rico-
struire. Le fonti disponibili restituiscono una rappresentazione statica del 
fenomeno. Sappiamo ancora poco sull’articolazione, sia organizzativa sia spaziale, 
della catena di finanziamento, approvvigionamento, produzione, distribuzione 
e commercializzazione dei beni prodotti. Analogamente, mancano descrizioni 
organiche dei rapporti tra luoghi della residenza e spazi del lavoro. 
Del Quartiere delle Conce, di cui sopravvive la via omonima nella toponomastica 

9	 A esemplificazione di un diverso approccio, si rimanda a Handtschoewercker (2022), che 
ricostruisce la storia del birrificio Gruber e del suo contesto territoriale, tra Ottocento e 
primo Novecento. Attraverso una lettura socio-materiale, l’autore mostra come il “metabo-
lismo della fabbrica” trasformi ambiente locale, risorse, lavoro, pratiche sociali e spazi urbani.
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ostiense, è nota la genesi legata a una convenzione stipulata nel 1886 tra il 
Comune e la ditta Marotti Frontini Geisser, già attiva nella zona. Il progetto 
è concepito come un insediamento misto di residenze e attività artigianali in 
un’area adiacente al Rione Testaccio ma esterna al perimetro murario. La pros-
simità al Tevere di questa porzione di suburbio, funzionale allo smaltimento 
degli scarti di lavorazione in relazione alla previsione di un collettore fognario 
a carico della municipalità, e la presenza della linea tranviaria a cavalli tra Piazza 
Montanara e la Basilica di San Paolo, avrebbero dovuto agevolare la ricolloca-
zione delle concerie espropriate dalla loro sede tradizionale nel rione Regola 
durante la demolizione del Ghetto. Oltre alle testimonianze dell’opposizione dei 
conciatori al trasferimento coatto in un sito giudicato malsano, e alle proteste 
dei pochi residenti, esposti ai miasmi generati dalle prime attività insediate, si 
perdono le tracce della vicenda (d’Errico, 2007)10. Dove andarono ad abitare le 
famiglie dei conciatori? È verosimile che almeno i titolari di attività risiedessero 
al piano o ai piani superiori dei laboratori, ma rimane ignoto dove vivessero le 
altre maestranze: apprendisti, operai specializzati, manovali. Terminato il lavoro, 
dove trascorrevano il poco tempo libero? Rimanevano insieme, trasformando i 
rapporti professionali in amicizie, oppure si sviluppavano altre forme di legame 
sociale? In che modo le relazioni sociali evolvevano in solidarietà distintive, 
in forme associative o in organizzazioni sindacali e di partito? Oppure la soli-
darietà era semplicemente frutto dei soli rapporti di prossimità, nei luoghi di 
lavoro o di residenza, vissuti anche come meccanismo di autodifesa?
Domande analoghe possono essere rivolte al settore tessile, che in quest’area 
assunse forme peculiari rispetto ai grandi distretti nazionali. Non si svilup-
parono infatti lanifici o cotonifici di vasta scala, bensì un sistema misto costituito 
da un nucleo industriale lanario e da una costellazione di lavorazioni minute 
e artigianali. Il principale impianto fu il Lavatoio Lanario Sonnino, oggi noto 
come Industrie Fluviali, situato tra via del Porto Fluviale e il Tevere, in posizione 
strategica rispetto al porto e alla cintura ferroviaria. Il Lavatoio Lanario era 
specializzato nel lavaggio e trattamento della lana grezza, sfruttando la disponi-
bilità d’acqua e la facilità di smaltimento lungo il fiume; la Saccheria Sonnino 
(via dei Magazzini Generali 35-45) si dedicava alla produzione di sacchi per 
l’indotto portuale. Questi due impianti, collocati nella fascia fluviale compresa 
tra il Gazometro e il Ponte dell’Industria, costituivano i nodi di riferimento per 
la filiera locale. Accanto a questi, si svilupparono numerose attività di sartoria, 
ricamo, maglieria e riparazioni domestiche.

10	 L’impresa si era impegnata a edificare i nuovi stabilimenti, a cederne due isolati ai conciatori 
e a realizzare ulteriori strutture da vendere o affittare, mentre il Comune si era assunto i costi 
delle opere di urbanizzazione a fronte della cessione delle aree su cui sarebbero state realizzate.
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Domestic system

Tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, il sistema della 
produzione a domicilio costituiva un elemento strutturale dell’economia locale. 
Questo modello, noto come domestic system, prevedeva la fornitura di mate-
riali da parte di imprenditori o mediatori alle famiglie operaie, che svolgevano 
le lavorazioni nelle proprie abitazioni o nei cortili dei caseggiati ICP, realizzati 
dopo l’insediamento della Giunta Nathan (Stabile, supra), restituendo il prodotto 
finito dietro compenso a cottimo. La produzione a domicilio integrava i redditi 
familiari, assorbiva manodopera femminile e giovanile, e si adattava ai ritmi irre-
golari dei salari industriali, rappresentando un efficace ammortizzatore sociale 
nei periodi di crisi o sottoccupazione. Le lavorazioni domestiche erano stretta-
mente legate alle filiere dominanti del quartiere: a Testaccio, alle attività connesse 
al Mattatoio (taglio, cucitura, pelletteria, lavorazione scarti); ricami, maglieria e 
le lavorazioni tessili minute, invece, erano distribuite in modo diffuso nei cortili 
e nelle botteghe dei caseggiati popolari di Ostiense, Garbatella e Testaccio, in 
particolare tra via Ostiense, via del Porto Fluviale, via Pellegrino Matteucci e le 
strade interne della prima Garbatella (Pluviano, 2010). Questa dispersione rende 
difficile una georeferenziazione puntuale delle attività, che raramente compa-
rivano nelle liste ufficiali delle fabbriche, ma che costituivano una componente 
essenziale del tessuto produttivo e sociale del quartiere.
Lo spazio domestico e i cortili popolari si configuravano come vere e proprie 
officine diffuse, dove il vivere e il lavorare si intrecciavano in maniera inscin-
dibile. Questo sistema, pur favorendo la formazione di legami di solidarietà tra 
le famiglie operaie, accentuava la dipendenza economica dal polo industriale 
e contribuiva a mantenere in una condizione di marginalità il lavoro svolto 
da donne e minori, che risultava privo di tutela sindacale e di riconoscimento 
formale (Bonacchi, 2002).

Separazione dei lavori, degli spazi, degli universi simbolici

Una socialità ricca e stratificata è ancora oggi poco conosciuta. Una serie di 
tessere incoerenti nulla dice sul senso di comune appartenenza che in essa si 
esprimeva. Si perde così la percezione del Quadrante Ostiense come elemento 
partecipe di un più esteso metabolismo», al tempo stesso produttivo, spaziale, 
politico, fatto di sentimenti condivisi e di pratiche sociali, e questa lacuna impe-
disce di cogliere altri aspetti di grande rilevanza. Le progressive trasforma-
zioni del tessuto urbano erano funzionali anche al rinnovamento della città 
per adeguarla al modo di produzione capitalista, rafforzandone il ruolo di stru-
mento per lo sviluppo della filiera industriale e artigianale (Harvey, 1985). Di 
conseguenza, sfuggono anche le funzionalità specifiche svolte dai dispositivi 
tecnici di governo delle trasformazioni urbane (Magri, Topalov, 1989). 
L’enfasi posta sulla strumentazione urbanistica del periodo – comune a tanta 
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letteratura sul tema Ostiense - devia l’attenzione da vicende che invertivano 
l’ordine temporale tra previsione ed esecuzione, con le prime che seguivano 
il processo di industrializzazione – o, più modestamente, di utilizzazione 
produttiva degli spazi ancora liberi – finché la redditività della destinazione 
produttiva risultava sufficiente. Tuttavia, con il declino relativo della reddi-
tività del lavoro a fronte delle marginalità assicurate dalla rendita immobiliare, 
fenomeno sempre più frequente tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, 
prende avvio il processo di trasformazione degli spazi produttivi in spazi resi-
denziali. Le tipologie edilizie crescono in dimensione e altezza, dando luogo al 
fenomeno delle sopraelevazioni e degli ampliamenti (Brunori, Carboni, op. cit.: 
556, nota 54). Chi erano i destinatari, gli occupanti, gli affittuari e i subaffittuari 
di questi nuovi spazi? Non lo sappiamo, poiché mancano ancora i dati sui titoli 
abitativi, sui contratti di locazione e sul confronto tra i canoni pagati, da un lato, 
le attività lavorative e il reddito dei conduttori.
Il superamento della prima “città operaia” – una città la cui produzione aveva 
coinvolto direttamente la parte più povera e sfruttata degli abitanti dell’Ostiense 
in formazione – si concretizza, di fatto, con i primi interventi di edilizia abitativa 
concepita strutturalmente per essere messa a reddito e poi con gli interventi 
dell’ICP. Nel passaggio tra Ottocento e Novecento si conclude una fase in cui 
la residenza era il risultato di una sorta di autopromozione da parte degli stessi 
interessati, uniti da legami che prescindevano dalla condizione di proprietario e 
locatario. Ciò non significa che non esistessero già forme primordiali di estra-
zione della rendita immobiliare – che coinvolgevano direttamente i titolari del 
contratto di locazione, ammesso che ce ne fosse uno, considerato l’analfabe-
tismo diffuso – come la coabitazione, il subaffitto e persino il sub-subaffitto. La 
risposta alla domanda abitativa seguiva percorsi che sfuggivano alla progressiva 
razionalizzazione del mercato immobiliare, pur mantenendo come logica di 
fondo quella del profitto, soprattutto attraverso il subaffitto, spesso necessario a 
integrare un reddito precario o insufficiente per le necessità familiari11. 
Il subaffitto emerge come il misconosciuto dispositivo abitativo di adatta-
mento, al crocevia tra strategie di sopravvivenza dei ceti popolari e dinamiche 
del nascente mercato immobiliare. Il canone imposto dai proprietari – spesso 
società, istituti di credito o grandi famiglie che investono nel nuovo quartiere 
operaio – risulta infatti sproporzionato rispetto ai redditi salariati; la suddivi-
sione dell’alloggio in porzioni minime, fino alla condivisione di cucine e servizi, 
consente agli inquilini principali di ripartire il peso della pigione e, talvolta, di 
ricavare un piccolo margine. Testaccio rappresenta l’osservatorio più nitido di 
questo fenomeno: la morfologia dei grandi caseggiati intensivi, la prossimità 

11	 Sul tema delle condizioni abitative, rimane ancora insuperata la descrizione che ne fa Orano 
(1912), in particolare nei capitoli II e III.
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al mattatoio e la forte specializzazione sociale del quartiere favoriscono forme 
di densificazione estrema, con appartamenti occupati da più nuclei e ambienti 
singoli trasformati in unità di fatto autonome. Qui il subaffitto non è eccezione, 
ma componente strutturale dell’economia domestica operaia, che si inscrive in 
un tessuto di relazioni di vicinato, reti di mestiere e solidarietà familiari (Stabile, 
2023). 
Lungo l’Ostiense il quadro appare più sfumato, ma per molti versi analogo: 
la presenza di impianti industriali e infrastrutture genera situazioni insediative 
più disperse, dove il subaffitto si combina con forme semirurali e baracche, 
dando luogo a una geografia abitativa meno compatta e ancor più precaria. 
In entrambi i casi, il ricorso al subaffitto segnala il carattere squilibrato del 
rapporto tra salari e rendita fondiaria in una Roma in rapida trasformazione, e 
rivela come la costruzione della città industriale passi anche attraverso una siste-
matica compressione degli spazi di vita delle classi lavoratrici. Nel complesso, 
il fenomeno del subaffitto nell’area Ostiense‑Testaccio può essere interpretato 
come uno dei dispositivi chiave attraverso cui la città capitale assorbe e governa, 
in forma implicita e spesso informale, l’impatto sociale della propria moderniz-
zazione: una pratica quotidiana, minuta, ma capace di restituire in scala dome-
stica le grandi tensioni tra crescita urbana, sviluppo industriale e condizioni di 
esistenza dei ceti popolari.
Lo sfruttamento del lavoro rimase la forma dominante di creazione del valore 
almeno fino agli anni Settanta del Novecento. Nel periodo in esame, tuttavia, 
si assiste a un fenomeno nuovo: la crescente percezione dell’Ostiense come 
mercato immobiliare meritevole di attenzione da parte di investitori specia-
lizzati. Il modello iniziale, caratterizzato dalla commistione tra le diverse destina-
zioni funzionali, diventa obsoleto, poco redditizio rispetto ad altri e complicato 
da perseguire alla luce delle nuove normative edilizie e igieniche. Se la città è 
prodotta dalle logiche di mercato, i poteri pubblici orientano la loro azione 
all’efficientamento complessivo dei dispositivi di produzione, intervenendo 
tramite strumenti giuridici e tecnici che, per convenzione, definiamo “urba-
nistica”. Essi penetrano, ottimizzandone le performance, nella rete dei processi 
di produzione che realizzano la missione della città nell’epoca del capitalismo, 
ovvero quella di essere, come scrive David Harvey, l’infrastruttura materiale per 
la produzione, la circolazione, lo scambio e il consumo delle merci (Harvey, 
1985: 101 ss.) Il vecchio modello, pur non scomparendo del tutto, diventa 
sempre più marginale, rivolto ai segmenti più poveri del cosiddetto “esercito 
industriale di riserva”, caratterizzato da redditi precari, lavoro occasionale e 
stili di vita irregolari. In questo contesto, essere facchino ai magazzini generali, 
operaio del Mattatoio o inquilino delle case popolari di Testaccio rappresentava 
un indicatore di status relativo, un elemento di criticità per l’appartenenza allo 
stesso schieramento di classe (Aa.Vv., 2004). 
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3. Urbanistica insurrezionale

La barricata è sinonimo di sollevazione popolare, 
spesso sconfitta e di interruzione rivoluzionaria 

del normale corso delle cose, iscritta nella memoria 
popolare, nella storia della città, delle sue strade e 
dei suoi veicoli. Essa presenta l’uso, da parte dei 

dominati, della geografia urbana nella sua materialità: 
strade strette, altezza delle case, pavimentazione 

delle vie. Essa è anche, per gli insorti, un momento 
incantato, un’illuminazione profana, che presenta agli 

oppressori il volto di Medusa della rivolta au milieu 
des rouges éclairs e che brilla, secondo un poema del 

blanquista Tridon, dans l’éclair et dans l’émeute. 
Infine, è una sorta di luogo utopico che anticipa 
i rapporti sociali del futuro: quindi secondo una 

formula di Fourier … la costruzione di una barricata 
è un esempio di travail non salarié mais passionné.

Michael Löwy12

Esistenza in atto

Nell’interpretazione di Kristin Ross – e già in precedenza di Henri Lefebvre, 
che a sua volta riprendeva una riflessione di Karl Marx – la rilevanza della 
Comune di Parigi, rispetto ad altri momenti insurrezionali, a Parigi o altrove, 
emerge dal suo caratterizzarsi come prima rivoluzione dell’esistenza in atto. Essa 
non si limita a rappresentare un mero evento politico, ma incarna una profonda 
riorganizzazione della struttura materiale dello spazio urbano, dei tempi e dei 
ritmi della vita quotidiana. In tale cornice, il lavoro, l’abitare, la sessualità e le 
relazioni di vicinato diventano i luoghi immediati dell’azione politica, spostando 
la dimensione rivoluzionaria dalla sfera delle grandi strategie all’interno delle 
pratiche quotidiane e sociali. È necessario evidenziare il mutamento che questa 
prospettiva introduce nella politica: la tradizionale dicotomia tra capitale e 
lavoro viene decentrata in favore di una molteplicità di micro-conflitti e di 
processi di trasformazione, sia soggettivi che collettivi, che attraversano le isti-
tuzioni, modellano gli usi della città e si riflettono nelle pratiche culturali. La 
politica non si esaurisce nella contrapposizione frontale, ma si diffonde in una 
moltitudine di processi, nei quali l’appropriazione dello spazio e la reinvenzione 
della vita quotidiana diventano atti radicali di ri-scrittura urbana (Ross, 2023).

12	 In Löwy, 2019: 82-88. Il passo citato è tratto dal saggio La città, luogo strategico dello scontro 
di classe. Insurrezioni, barricate e haussmanizzazione di Parigi nel Passagenwerk. Si veda anche 
Traugott, 2010.
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Lo spazio che insorge

Se l’oggetto della critica espressa dall’esistenza in atto è lo spazio urbano, e le 
diseguaglianze sociali ed economiche che esso rivela, la parte che non accetta 
tale esito ha una sola possibilità: aggredire il processo di produzione dell’oggetto 
(Akrich, 1987)13, rivelandone gli effettivi modi di produzione, tentare di disar-
ticolare la sua logica organizzativa, rifiutare la mediazione prodotta dal capitale 
tra forme e usi, sovvertire la gerarchia di fabbrica che essa postula estendendola 
anche allo spazio di vita, interrompere il funzionamento della catena produttiva 
sottraendo lo spazio al suo dominio materiale e immateriale. Solo nel momento 
in cui uno degli attori della produzione urbana – in questo caso l’attore sociale 
e le sue forme di autorganizzazione – si mobilita e assume la logica dell’azione 
organizzata, è possibile ipotizzare che l’opposizione al dominio del mercato e 
ai principi che lo regolano – con i suoi calcoli necessari e implacabili, con le 
asimmetrie originarie tra vincitori e vinti – abbia qualche reale possibilità di 
successo.
Occorre dunque interrogarsi su dove sia possibile rintracciare una pratica della 
produzione urbana che abbia tentato, in modo concreto, di sovvertire la logica 
di dominio del capitale. Dove, quando e come reti di cittadini o altri attori 
sociali, dopo la Comune di Parigi, hanno cercato di sottrarsi alla “formatta-
zione” imposta dallo scambio mercantile? Non si tratta di un tema inedito: 
basti pensare, oltre a Kristin Ross, ai lavori di Guy Debord e soprattutto di 
Henry Lefebvre. Quest’ultimo teorizza lo spazio che insorge come categoria 
interpretativa di un agire politico dei gruppi sociali oppressi, volto a produrre 
una spazialità alternativa e, insieme, negatrice di quella dominante. Come nella 
Comune di Parigi, nei momenti storici in cui tra azione sovversiva e spazio 
fisico della città si istituisce un’alleanza militante, il secondo diviene una santa 
barbara a disposizione degli insorti, lo spazio urbano diventa la posta in gioco 
per eccellenza14. 

Repressione preventiva

Lefevre e Ross offrono una grammatica per leggere come certi conflitti urbani 
attivino uno spazio e un tempo quotidiani, sottratti al continuum storicistico 
imposto dalle inerzie dominanti, trasformando edifici e quartieri in luoghi di vita 

13	 Con una riflessione critica e innovativa, Akrich supera la visione degli oggetti tecnici 
come strumenti subordinati, mostrando come la loro configurazione organizzi attivamente 
le relazioni tra esseri umani e ambiente. Le opere di M. Akrich non risultano disponibili 
in traduzione italiana. Tuttavia, per finalità didattiche, è stata realizzata una traduzione del 
saggio Comment décrire les objets techniques?, curata dall’autore delle presenti note, destinata 
agli studenti del corso di Mercati urbani e operatori immobiliari presso il Dipartimento di 
Architettura dell’Università Roma Tre.

14	 Per una casistica più recente, v. Harvey (2015). Sul tema, a partire da Occupy Wall Street, si è 
prodotta un’ampia letteratura alla quale si rimanda per ulteriori approfondimenti.
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comune prima che in progetti riconosciuti. È tuttavia evidente, approfondendo 
l’esame delle fonti, che, in questa casistica, il quartiere Ostiense non trova posto. 
Nonostante le retoriche correnti si ostinino ad affermare il contrario, l’Ostiense 
non è mai stato il Faubourg Saint-Antoine, anche se, come vedremo, non sono 
mancati i momenti di aperta rivolta, ma, appunto, manifestatisi in maniera fram-
mentaria e occasionale, per lo più circoscritti alla dimensione locale. La produ-
zione fisica e simbolica dell’Ostiense, dalla fine del XIX secolo in avanti, è stata 
guidata da un incessante esercizio di omologazione delle menti e dei compor-
tamenti, alla quale la popolazione residente ha opposto, nella migliore delle 
ipotesi, una subalternità ribelle, espressa in forme collettive ed esplicite solo in 
occasioni particolari, senza dare origine a una sistematica azione di classe, tale 
da suscitare fasi, occasioni, momenti di reale contropotere. Dal XIX secolo a 
oggi si è compiuto uno sforzo sistematico – una sorta di repressione preventiva 
anonima ma efficace - per assoggettare e ricondurre a calcolo ogni espressione 
di questo territorio: soggetti, valori, interessi, simboli, tradizioni, persino i suoi 
confini. Attraverso il funzionamento di un unico meccanismo, tanto anonimo 
quanto efficiente nel perseguire i suoi obiettivi, le logiche dello scambio hanno 
delimitato le coordinate geografiche dell’azione, che diviene una trans-azione 
commerciale, in cui una merce viene scambiata contro un corrispettivo in denaro 
o altre utilità economiche. L’Ostiense, in questa prospettiva, è il contesto dello 
scambio in senso duplice: definisce sia l’ambito fisico sia gli oggetti, materiali e 
simbolici, delle transazioni. Il mercato, attribuendo ad essi un valore di scambio, 
consente la compravendita, come scrive Nicholas Thomas, di “oggetti, persone 
o comportamenti” (Thomas, 1991: 39)15, e ne sancisce la subalternità di fatto, 
occultata dalle narrazioni su un’identità operaia da feuilleton ottocentesco.

Un laboratorio politico

Nel periodo compreso tra la crisi di fine Ottocento e la vigilia della Prima 
guerra mondiale, gli edili si affermano come una delle componenti più precoci 
e visibili dei sommovimenti popolari che attraversano il Quadrante Ostiense 
e il versante sud di Roma. La loro centralità si lega strettamente alle trasfor-
mazioni urbane della nuova capitale: la cosiddetta “febbre edilizia” degli anni 
Settanta e Ottanta dell’Ottocento determina una massiccia espansione dei 
cantieri, richiamando muratori, manovali e carpentieri in cerca di occupazione, 
spesso precaria e soggetta a rapide fluttuazioni dovute alle crisi cicliche del 
settore. Il territorio si configura come un tessuto sociale in continua evoluzione, 

15	 Nella sua analisi comparata della transazione commerciale e del dono, Thomas scrive: «Le 
merci sono qui intese come oggetti, persone o comportamenti individuali che sono inseriti 
in un contesto in cui hanno valore di scambio e possono essere alienati. L’alienazione di una 
cosa è la sua dissociazione dai produttori, dall’utente o dal contesto precedente» [traduzione 
nostra].
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nel quale la mobilità della forza lavoro si riflette nella capacità di questi operai di 
spostarsi lungo i fronti di urbanizzazione, dalla nascente area industriale dell’O-
stiense fino ai margini meridionali della città. 
L’esperienza maturata in anni di lavoro discontinuo e di conflitto sociale fa degli 
edili un segmento dotato di una memoria collettiva delle lotte: scioperi, cortei, 
assalti ai forni e alle botteghe diventano strumenti ordinari di azione, capaci di 
trascinare nelle mobilitazioni anche disoccupati, lavoratori dei servizi e piccoli 
artigiani. La condizione di proletariato “mobile” – non ancora stabilmente inse-
diato in quartiere, ma dinamico e interconnesso – consente agli edili di fungere 
da cerniera tra centro e periferia, favorendo la diffusione delle proteste lungo 
il corridoio Ostiense-Testaccio. In questa geografia urbana, la strada e gli spazi 
pubblici assumono un ruolo decisivo: la mobilità tra cantieri e la conoscenza 
capillare del territorio permettono agli operai edili di intervenire rapidamente 
nei punti caldi del conflitto, alimentando la componente di strada delle proteste 
(Moser, Olezzante, 1989; Ranzato, 1989; Isastia, 1998). 
Il rapporto con il tessuto sociale e politico locale si concretizza anche nell’in-
treccio con le reti anarchiche e socialiste, che trovano negli edili non solo un 
bacino di partecipazione attiva alle agitazioni, ma anche veri e propri “broker 
di quartiere”. Capimastri e operai qualificati diventano mediatori fra cantiere, 
società operaie, leghe di mestiere e gruppi sovversivi, contribuendo a radicare 
nella zona una cultura del conflitto che trae origine dalle tensioni sulla rendita 
fondiaria e sulla speculazione immobiliare. Questo ruolo si accentua con la 
nascita del nuovo quartiere industriale: tra 1900 e 1914 gli edili rappresentano 
un’avanguardia mobile, in grado di collegare le tradizioni di lotta del passato 
con le nuove esigenze del proletariato emergente, aggregando altri segmenti 
popolari e importando repertori di scioperi generali e manifestazioni coor-
dinate nelle vertenze locali (Agostino, Brezzi et al., 1976, voll. I-II)16. 
Sebbene non siano la componente numericamente dominante nell’Ostiense – 
dove assumono rilievo anche macellai, conciatori e facchini – gli edili svolgono 
un ruolo di traino e di quadro intermedio nelle prime strutture del movimento 
operaio romano. La loro presenza nelle società operaie e nelle leghe di mestiere 
è significativa soprattutto nel quadrante sud della città, dove la concentrazione 
territoriale e la precarietà ciclica del lavoro li rendono particolarmente ricettivi 
alle parole d’ordine e agli strumenti di mobilitazione delle reti sovversive. La 
combinazione di questi fattori contribuisce a politicizzare il processo di indu-
strializzazione dell’Ostiense, saldando il nuovo paesaggio produttivo alle forme 
di protesta maturate nella stagione della crisi edilizia. 
Dal punto di vista quantitativo, non è possibile fornire una stima precisa del 

16	 Si rinvia anche a Sircana, s.d.; dello stesso autore, L’Archivio storico della Cgil di Roma e del 
Lazio, relazione introduttiva alle fonti sindacali romane (in linea sul sito dell’Archivio CGIL).
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numero di manifestazioni edili svoltesi nell’area tra 1900 e 1914, poiché le 
fonti statistiche dell’epoca non disaggregano sistematicamente i dati per quar-
tiere né distinguono tra manifestazioni miste e di settore. Tuttavia, la presenza 
costante degli edili nelle mobilitazioni cittadine e nelle aree in via di industria-
lizzazione è ampiamente attestata dalla letteratura storica, che ne riconosce il 
protagonismo qualitativo all’interno dei cicli di lotta urbana della Roma di 
primo Novecento. In sintesi, gli edili rappresentano una categoria chiave nel 
processo di politicizzazione e trasformazione dell’Ostiense, portando con sé 
una memoria lunga di conflitto e una profonda conoscenza degli spazi fisici e 
sociali del territorio, elementi che li rendono attori centrali nelle dinamiche di 
protesta e di costruzione del nuovo paesaggio urbano.
Nel primo Novecento il Quadrante Ostiense è un laboratorio politico, dove 
si innestano le reti anarchiche e operaie forgiate nella crisi di fine Ottocento 
e nella prima industrializzazione romana. Il radicamento anarchico si intreccia 
con lo sviluppo del grande polo industriale romano e con le tensioni sociali 
del biennio rosso. In pochi anni migliaia di lavoratori si insediano fra argine, 
ferrovia e nuove borgate (Garbatella dal 1920), costruendo un quartiere in cui 
il tempo di fabbrica struttura i ritmi sociali, le relazioni quotidiane e le forme 
di solidarietà. Il quartiere appare una rete densa in cui fabbrica, strada, osteria 
e associazionismo di base sono i nodi che rendono possibile l’azione collettiva.
In breve, il passaggio del settore urbano da una condizione agraria a Città dell’età 
industriale avviene in due fasi. Nella prima lo spazio urbano è autoprodotto, 
nomade, spontaneo; nella seconda la razionalizzazione capitalista dei modi di 
produzione attiva il correlato repertorio di politiche pubbliche e azioni conse-
guenti. Se sul secondo tema gli studi sul quadrante Ostiense hanno prodotto 
una vastissima letteratura, lo spazio dell’autoproduzione urbana ha ricevuto 
molte meno attenzioni.

Lo spazio è un’arma

Vi sono congiunture storiche nelle quali lo spazio urbano da semplice supporto 
delle logiche statali e capitalistiche si trasforma in un campo attraversato da rela-
zioni egualitarie, incontri e pratiche collettive in cui la quotidianità si intreccia 
direttamente con il politico. In questo contesto, come si è scritto a proposito 
della Comune di Parigi, lo spazio cittadino cessa di essere un contenitore neutro 
di funzioni e diventa la manifestazione concreta di un modo tanto minoritario 
quanto diverso di abitare, percepire e condividere la città. La gerarchia spaziale 
tradizionale viene sovvertita, sia quella preesistente sia, in una sorta di anta-
gonismo anticipato, quella che conseguirà alle logiche divisorie dello spazio 
per funzioni, come saranno poi rappresentate nelle carte della pianificazione 
urbanistica. Lefebvre interpreta questo processo come la “scomparsa dei luoghi 
privilegiati”, a vantaggio di uno scambio più intenso tra spazi differenti e di una 



251

Postfazione. Il Mercoledì delle Ceneri del soggettivismo parassitario

rinnovata centralità della dimensione popolare nel tessuto urbano. La dimen-
sione politica più propria a questa “mobilitazione dello spazio”, non a caso, è 
stata quella dell’anarchia e del sindacalismo rivoluzionario.
La questura segnala già alla fine degli anni Ottanta il movimento anarchico 
come realtà affermata in città: distribuzione capillare di giornali, gruppi di lotta, 
comizi nei rioni popolari, leadership in associazioni operaie e società di mutuo 
soccorso. Gli anarchici si muovono su una geografia di osterie, circoli, case in 
affitto a basso costo e officine minori che si addensa soprattutto nelle fasce 
liminali dei rioni popolari – fra Trastevere, Testaccio e l’inizio dell’Ostiense 
– dove la distinzione fra delinquenti comuni e sovversivi si fa volutamente 
sfumata, alimentando il discorso repressivo ma anche una cultura politica dell’e-
sproprio e della violenza di strada. La presenza di internazionalisti e pregiu-
dicati è rilevante nelle manifestazioni del 1889, dove saccheggi di forni e scontri 
con l’esercito anticipano il profilo insurrezionale che ritroveremo nelle stagioni 
successive. Quando l’Ostiense si struttura come area industriale, questa tradi-
zione sovversiva trova un nuovo terreno: la fabbrica come spazio privilegiato 
per organizzare consigli, comitati, servizi di vigilanza e forme di autogestione 
della produzione. Lo spazio nei rioni popolari è presidiato da giornali, comizi, 
gruppi d’azione e dalla mobilitazione dei mestieri più precari e marginali 
(Carocci, 2012).
I moti del 1889, con cortei armati, saccheggi di forni e scontri durissimi in 
cui compaiono figure come Ettore Gnocchetti e Filippo Cortonesi, diventano 
un paradigma per leggere ogni successiva esplosione di conflitto nella capitale. 
La repressione crispina – domicilio coatto, scioglimento di associazioni anar-
chiche, socialiste e operaie – non lacera del tutto la rete, ma la costringe a 
forme organizzative intermittenti, spesso legate a vertenze puntuali in tipo-
grafia, edilizia, servizi municipali e negli impianti industriali che si addensano 
intorno al Mattatoio e lungo la via Ostiense. 
Le fonti citano la presenza di figure di cerniera in rioni e settori produttivi, 
ma raramente restituiscono una galleria nominativa per l’Ostiense, riman-
dando piuttosto a capileghe, militanti noti e dirigenti di comitati d’inquilini e 
di fabbrica. Proprio questa opacità individuale rivela la natura orizzontale delle 
reti: il protagonismo non è del singolo leader carismatico, ma di una costella-
zione di mediatori che si muove fra caseggiato, lega, sezione politica e officina, 
costruendo consenso e coordinamento pratico. In questo senso il quartiere 
funziona come un campo relazionale dove i confini tra lavoro, militanza e vita 
quotidiana sono permeabili.
Anche all’Ostiense, strade, piazze e quartieri iniziano a prendere forma attra-
verso pratiche cooperative e forme diffuse di auto-organizzazione. La città 
viene così organizzata per facilitare l’incontro, il riconoscimento reciproco e 
la costruzione di legami sociali, spostando, per un periodo di tempo che presto 
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arriverà a termine, il fulcro dello spazio urbano dalla mera circolazione delle 
merci verso la socialità e la partecipazione attiva. In questa prospettiva, sfuma 
la rigida separazione tra lavoro e tempo libero, tra pubblico e privato. Il tessuto 
costruito della città si fa supporto materiale di un ordine simbolico più egali-
tario e partecipato.
La riattivazione dello spazio urbano comporta anche una profonda trasforma-
zione della temporalità cittadina. Il tempo della città si satura di possibilità, la 
distinzione tra negotium e otium si attenua, e la festa invade i ritmi ordinari, ride-
finendo la percezione stessa della città. Kristin Ross sottolinea come questa 
nuova articolazione di spazio e tempo sia vissuta come un lusso comune: il 
piacere collettivo delle azioni sottratte alla produttività del lavoro viene inte-
grato nei luoghi e nei tempi della vita sociale, segnando una rottura con la 
logica economica della mera funzionalità e aprendo la città a nuove forme di 
godimento, socialità e riconoscimento reciproco, che saranno soppresse dalla 
piena integrazione dello spazio di vita nelle temporalità astratta della valorizza-
zione del capitale.

4. Formattazione

Si au-delà du désordre actuel, le spéculateur prévoit 
une organisation enfin stable, c’est qu’il prolonge 

et développe en pensée certains faits qui ont retenu 
son attention, c’est qu’il compare avec raison 

des cas dont lui seul reconnaît l’analogie, c’est 
que, par une sympathie particulière, il comprend 
mieux un certain nombre de phénomènes et en 

calcule plus exactement l’importance et la durée, 
c’est surtout qu’il embrasse d’un seul regard 
une quantité de faits complexes et éloignés.

Maurice Halbwachs17 

Uno spazio modellato dalla proprietà

Del retaggio patrimoniale dell’Ostiense fanno parte, oltre alle forme edilizie e 
infrastrutturali, le logiche che presiedono alla formazione e al funzionamento 

17	 «Se al di là del disordine presente lo speculatore prevede un assetto finalmente stabile, è 
perché egli prolunga e sviluppa nel pensiero alcuni fatti che hanno attirato la sua atten-
zione, perché confronta con lucidità casi di cui solo lui riconosce l’analogia, perché, grazie a 
una particolare “simpatia”, coglie meglio di altri un certo numero di fenomeni e ne calcola 
con maggiore esattezza l’importanza e la durata; soprattutto, è perché abbraccia con un solo 
sguardo una molteplicità di fatti complessi e lontani tra loro». Halbwachs, 1909: 369 [tradu-
zione nostra].
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del mercato immobiliare: dispositivi giuridici, pratiche finanziarie, abitudini 
speculative che nel tempo si sono sedimentate in istituzioni, regole e consue-
tudini. Comprenderne la portata richiede di precisare con cura le categorie 
dell’analisi: non si tratta di ricostruire la mera sequenza delle forme costruite, ma 
di mettere a fuoco i meccanismi che strutturano il mercato e seguirne l’evolu-
zione, cogliendoli come matrice morfogenetica dello spazio fisico dell’Ostiense.
Dall’analisi emerge una continuità di fondo nei principi che hanno orientato 
le strategie di estrazione delle rendite fondiarie e immobiliari: una continuità 
così solida da attraversare il passaggio tra Novecento e Duemila, garantendo 
ai dispositivi sociotecnici della proprietà – titoli, contratti, garanzie, procedure 
– una persistente capacità di modellare lo spazio urbano e di organizzarne i 
possibili usi.
Rare sono le indagini che assumono esplicitamente la città moderna come 
spazio della proprietà immobiliare, esito di una continua operazione di registra-
zione, segmentazione e messa a valore dei diritti su suolo e edifici. Le analisi che 
si collocano nella scia di Maurice Halbwachs mostrano come il settore immo-
biliare funzioni come tecnologia sociotecnica per l’accesso al bene primario 
– l’abitazione – e, specularmente, per la sua perdita, articolando livelli diversi: 
la concretezza degli spazi di vita quotidiana, le reti di norme giuridiche, i 
programmi politici e gli imperativi economici che delimitano l’ambito della 
proprietà (Yates, 2011; Yates, 2015)18.
In questa prospettiva, la comprensione profonda delle logiche dei mercati immo-
biliari da parte degli investitori privati diventa un elemento cruciale: tali attori 
interpretano e anticipano le trasformazioni dello spazio urbano, sperimentano 
tipologie edilizie, soluzioni tecnologiche, economie di scala e modalità orga-
nizzative dei cantieri che retroagiscono sulla morfologia urbana. Le disposizioni 
giuridiche che, alla fine dell’Ottocento, ampliano il diritto di esproprio per 
pubblica utilità non si limitano a contenere la speculazione, ma ridefiniscono i 
rapporti tra Stato, rendita fondiaria e credito, contribuendo a costruire un campo 
unificato di calcolo in cui l’unità del mercato immobiliare tende a prevalere sulle 
differenze geografiche e funzionali

Lo Stato, la speculazione fondiaria, il credito

L’intreccio tra intervento pubblico, società immobiliari e istituti di credito, che 

18	 Il paper del 2011 ricostruisce i modi in cui, nel periodo preso in considerazione, bollettini dei 
valori d’esproprio, riviste immobiliari, manuali e reti professionali rendano il mercato visibile, 
calcolabile, comunicabile, trasformando la “conoscenza dello sviluppo” in una vera infra-
struttura della speculazione. Selling Paris amplia questo focus mostrando come gli stessi attori 
(investitori, mediatori, notai, società immobiliari, istituti di credito) colleghino quella infra-
struttura cognitiva ai dispositivi di promozione, vendita, gestione e finanziarizzazione dell’al-
loggio, dando vita a un vero mercato immobiliare evoluto ed efficiente.
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sostiene lo sviluppo urbano ottocentesco, non è una formula fissa, ma una confi-
gurazione dinamica di attori, strumenti e dispositivi che si ricombinano nel 
tempo. Si alternano fasi di grandi operazioni sistematiche, che richiedono inter-
vento pubblico e concentrazione di capitali, a fasi in cui prevalgono iniziative 
individuali, micro lottizzazioni, pratiche frammentarie di costruzione.
Il progressivo attenuarsi dell’impulso espansivo urbano di fine XIX secolo favo-
risce il riemergere di regimi più arcaici di rendita, mentre i meccanismi liberali 
mostrano crescenti limiti nel rispondere alla domanda sociale di alloggio e 
servizi. Il disimpegno delle banche e la stagnazione delle grandi società immo-
biliari inaugurano una fase di letargo, che rallenta il mercato e lascia in sospeso 
grandi quantità di capitale fisso incorporato nella città. Nel periodo 1920 1930 
è l’intero dispositivo che tiene insieme Stato, speculazione fondiaria e credito 
a entrare in crisi, aprendo la strada a nuove combinazioni e a nuove forme di 
formattazione del mercato immobiliare e dello spazio urbano.

Epifania della “formattazione”
Tra Ottocento e Novecento, la città del modo di produzione capitalista si 
configura sempre più come meccanismo funzionale all’economia di mercato: 
dispositivo complesso fatto di norme, consuetudini, pratiche, abiti mentali, 
infrastrutture tecniche e apparati amministrativi, che coordina le interazioni 
tra attori pubblici e privati, umani e non umani. In un’economia di mercato, 
tali interazioni sono guidate dal calcolo economico, reso possibile da dispositivi 
contabili, giuridici e tecnici che ne rendono misurabili rischi e ritorni.
Latour e Callon propongono per questa operazione l’immagine della “format-
tazione”: come il disco che, una volta inciso, consente di scrivere e leggere dati 
secondo regole stabili, così la città viene strutturata da contratti, registri, regola-
menti, infrastrutture che incidono tracce e settori nello spazio sociale e urbano. 
Mercati plurali, diritto di proprietà e moneta creano il perimetro entro cui ha 
senso assumere il ruolo di attori calcolanti; se uno di questi elementi viene 
meno, torna il caos e il lessico stesso dell’efficienza perde consistenza19.
L’Ostiense dell’età industriale è uno dei luoghi in cui il mercato, in quanto dispo-
sitivo di coordinamento, si esprime con particolare trasparenza, esibendo senza 
troppe mediazioni le proprie leggi di funzionamento. La formattazione socio 
tecnica incontra qui pochi ostacoli: ciò che sfugge al calcolo economico viene 
espulso verso la sfera della beneficenza o dell’intervento caritativo, mantenendo la 
separazione tra ciò che è trattabile in termini di mercato e ciò che ne resta fuori.

19	 Il tema della “formattazione” è sviluppato in un fondamentale saggio di Bruno Latour e 
Michel Callon (Callon, Latour, 1997), in cui sono messe in discussione le visioni tradizionali 
del capitalismo, sostenendo che non si tratta di un fenomeno unico e universale, ma piuttosto 
di un modo specifico di organizzare i mercati attraverso la formattazione delle interazioni 
sociali. Il testo è stato tradotto in italiano nelle circostanze indicate a nota 13.
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Moltitudini di soggetti e di merci attraversano questo dispositivo, emergono dal 
nulla contabile del credito e al nulla del deprezzamento ritornano. La format-
tazione mostra il volto forse più veridico della dinamica capitalista: uno sforzo 
violento e incessante per definire, organizzare, unificare ed estendere una sfera 
autonoma – l’economia di mercato – dotata di proprie leggi, storia e antropo-
logia dominante, fino a far apparire il capitalismo come orizzonte terminale di 
ogni storia possibile.
In pochi decenni le imprese di sviluppo immobiliare costruiscono nell’area 
decine di edifici residenziali: non solo corpi edilizi, ma tasselli di un dispositivo 
che rilegge lo spazio Ostiense come campo di investimento seriale. L’analisi 
sistematica di fonti immobiliari, guide edilizie, compendi sui valori dei terreni 
e documenti di specifiche operazioni consentirebbe di ricostruire la logica di 
sviluppo di quella fase, mostrando come gli sviluppatori abbiano concettua-
lizzato la crescita urbana, formato reti, scelto siti e tipologie insediative sulla base 
di una lettura situata della città e del suo mercato (Stemperini, 2016).

Congiuntura e dinamiche della trasformazione urbana

A dominare è il “tempo del mercante”: una continua riorganizzazione delle 
forze in campo, connessa alla congiuntura economica e sociale, alimenta le 
dinamiche di trasformazione urbana anche nei momenti di apparente stasi. Gli 
attori coinvolti – società di capitali, proprietari individuali, enti pubblici, inte-
ressi diffusi – sono nodi di una rete che modifica nel tempo le proprie connes-
sioni, ridefinendo alleanze, conflitti, capacità di investimento e controllo.
All’interno della città, tutto entra nelle dinamiche di mercato, ma nulla è piena-
mente reversibile: la suddivisione proprietaria dei suoli, una volta cristallizzata in 
catasti, atti notarili e ipoteche, tende a persistere, mentre le crisi lasciano vuoti, 
interruzioni, degradi e contenziosi che restano visibili nel tempo. Le opera-
zioni speculative seguono tempi e logiche proprie, non replicabili uniforme-
mente: ritardi, scarti temporali, fasi di sovrapproduzione o scarsità generano cicli 
differenziati di costruzione, riconversione, abbandono. Ogni ciclo edilizio rifor-
matta il campo di possibilità del successivo; anche i processi di espropriazione 
incidono direttamente sui prezzi dei terreni, ridefinendo i confini tra proprietà 
pubblica e privata e riscrivendo le mappe della rendita (Topalov, 1984).
Le oscillazioni del mercato immobiliare non dipendono solo da fattori esterni – 
movimenti migratori, cicli demografici – ma dalle scelte che si compiono all’in-
terno del processo di produzione urbana: investire, acquistare, vendere, affittare, 
indebitarsi. Queste decisioni individuali si intrecciano con una mentalità 
collettiva e con le azioni pubbliche – grandi opere, infrastrutture, politiche 
fiscali ed espropri – che ridisegnano il tessuto urbano e i gradienti di valore.
In questa trama, Halbwachs attribuisce agli speculatori un ruolo centrale: anti-
cipano bisogni e tendenze, selezionano siti, articolano società e veicoli finanziari 
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che fungono da interfaccia tra capitale e suolo (Halbwachs, 1909)20. I falli-
menti non sono incidenti marginali, ma momenti rivelatori: cantieri incom-
piuti, aste giudiziarie, ricomposizioni forzate della proprietà e ingresso di nuovi 
attori ristrutturano il campo della rendita e redistribuiscono le posizioni di 
potere. Ogni crisi diventa un laboratorio, spesso traumatico, di rinegoziazione 
dei rapporti tra Stato, banche, costruttori, piccoli proprietari e inquilini, contri-
buendo a ridefinire per via negativa i margini di sostenibilità dei modelli di 
sviluppo precedenti21.

5. Genealogia di un dispositivo di accumulazione

E il denaro – questo lo so bene – è l’Anticristo
Joseph Roth22

Un unico ecosistema sociotecnico

Tra 1880 e 1970 il Quadrante Ostiense non è soltanto il teatro della Prima 
Zona Industriale di Roma, ma uno dei principali dispositivi attraverso cui si 
costruisce, si sedimenta e si distribuisce la rendita urbana nella capitale. Se si 
assume che siano gli interessi privati a orientare ex ante le scelte pubbliche, la 
sequenza di piani, grandi opere e insediamenti popolari appare come un lungo 
processo di accumulazione di capitale territoriale, destinato nel tempo a essere 
messo a profitto da una pluralità di soggetti proprietari.
In questa prospettiva, il quadrante non è solo una porzione di città, ma un 
“ecosistema sociotecnico” in cui norme, infrastrutture, aspettative e narrazioni 
si intrecciano per formattare le condizioni del mercato immobiliare e con ciò 
permettere di riportare tutti questi elementi spuri ad un’unica unità di misura 
monetaria, con il denaro che diviene equivalente universale. La città industriale 
non costituisce una fase alternativa alla città della rendita, ma la sua prepara-
zione: accumulazione materiale e simbolica che rende possibile una successiva e 
più intensa estrazione di plusvalore fondiario e immobiliare (Cerreti, Salimbeni, 
2022).

20	 Sulla teoria dello sviluppo urbano in Halbwachs, vedi Topalov, 2001: 12-40, e Lepetit, 1994: 
551-559.

21	 Una magistrale analisi delle vicende degli investimenti immobiliari a Roma tra Ottocento e 
Novecento è in Scirè Calabrisotto (2006).

22	 In Roth, Zweig, 2026: 168. La corrispondenza pubblicata nel testo citato data dal 1927 al 
1938. La lettera citata in epigrafe è del 20 luglio 1934.
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1880 1910: prime alleanze tra pubblico e rendita

Il Piano Regolatore del 1883 formalizza ciò che pratiche e interessi avevano già 
tracciato: Testaccio viene selezionata come contenitore privilegiato di funzioni 
“scomode” ma strategiche – mattatoio, gasometro, magazzini generali, prime 
industrie connesse – trasformando terreni marginali in nodi centrali della nuova 
economia urbana. Le convenzioni urbanistiche e gli strumenti di esproprio 
istituiscono una prima alleanza strutturale tra patrimonio fondiario e capitale 
finanziario: il pubblico infrastruttura, il privato costruisce e capitalizza, talvolta 
utilizzando la stessa leva della pubblica utilità per redistribuire la rendita a proprio 
favore (Scirè Calabrisotto, 2006).

1910 1930: Ostiense come naturale estensione

Con la Giunta Nathan, il dispositivo sperimentato a Testaccio viene esteso 
lungo l’asse sud, verso l’Ostiense, individuato nel PRG del 1909 come sede del 
primo grande quartiere industriale moderno. La sequenza serrata di interventi – 
impianti energetici, porto fluviale, magazzini generali, centrale elettrica, mercati 
generali, ferrovia Roma–Ostia – segnala una straordinaria concentrazione di 
investimenti pubblici e para pubblici che stabilizzano e incrementano il valore 
dei suoli industriali e, per estensione, dei terreni circostanti.
L’edilizia popolare promossa dall’ICP a Garbatella e nelle immediate vicinanze 
completa il dispositivo: fissando forza lavoro e domanda abitativa presso la città 
produttiva, trasforma l’area in un asset patrimoniale complesso, in cui capitale 
fisso, insediamenti popolari e riconoscimento simbolico di quartiere operaio si 
intrecciano (Stabile, 2023).

1930 1970: cristallizzazione operaia e valorizzazione differita

Negli anni Trenta le priorità politiche e urbanistiche si spostano verso altri 
corridoi di sviluppo, ma Testaccio e Ostiense continuano a funzionare come 
aree industriali logistiche, circondate da un doppio anello di residenza popolare 
consolidata. La guerra sospende i processi senza azzerarli: alla fine degli anni 
Quaranta, l’asse Tevere–ferrovia presenta un enorme capitale fisso – impianti, 
magazzini, infrastrutture – circondato da quartieri operai ormai semi centrali. 
Nel secondo dopoguerra, mentre la nuova edilizia economica e popolare viene 
localizzata in periferia, il Quadrante Ostiense viene considerato “città interna” 
compiuta: questa scelta alimenta un differenziale di valore tra i rioni operai 
interni e le nuove periferie, accrescendo valore d’uso e, di riflesso, valore di 
scambio di un patrimonio formalmente popolare ma già oggetto di processi 
impliciti di rivalutazione. La crisi del modello industriale tradizionale introduce 
usi ibridi e sottoutilizzo degli impianti, ma non interrompe l’accumulazione: i 
sedimi industriali diventano una riserva di suolo urbanizzato in posizione stra-
tegica, pronta a essere reimmessa nel circuito della valorizzazione immobiliare.
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Dalla Città dell’età industriale alla città della rendita

Su tutto l’arco 1880 1970, piani regolatori e grandi opere non appaiono come 
risposte neutrali a esigenze funzionali, ma come strumenti che ancorano valore 
a specifici patrimoni fondiari, costruendo un campo privilegiato di alleanza – 
spesso opaca – tra proprietà del suolo, capitale finanziario, istituzioni. L’edilizia 
popolare di Testaccio e Garbatella–Ostiense, pur animata da finalità sociali, 
opera anche come infrastruttura della futura rendita: stabilizza popolazione e 
servizi, costruisce identità di luogo, produce quel capitale simbolico di quartiere 
storico operaio che diventerà risorsa per successivi processi di gentrificazione e 
sostituzione sociale.
Il mercato immobiliare del quadrante non è il risultato spontaneo dell’incontro 
tra domanda e offerta, ma il prodotto di una lunga storia di formattazione isti-
tuzionale e sociotecnica. La città industriale, in questa traiettoria, non si oppone 
alla città della rendita: ne costituisce la fase di accumulazione preliminare, il 
momento in cui suoli, edifici e popolazioni vengono disposti nello spazio in 
modo da rendere possibile, a tempo debito, la loro conversione in valore immo-
biliare crescente.

6. Implosione e ripresa del ciclo di valorizzazione

Una città sono aree fabbricabili e edifici, che hanno 
un valore, che sono scambiati, che producono rendita. 

La cosa non è né appannaggio né la vergogna del 
mondo contemporaneo. (…) Dal XVI secolo ad oggi, 

per quello che è dato sapere, la città è prodotta, con 
modalità differenti, dall’associazione tra finanzieri, 

architetti, imprenditori, i cui nomi, ciascuno 
nel contesto della propria epoca, ostinatamente 

ricorrono nelle stesse vicende. La formazione di 
Parigi ricorda spesso le storie di famiglia. Un tale 

architetto si mette in società con un finanziere, 
sposa la figlia di un notaio, sollecita gli amici ad 

andare ad abitare nelle case che ha costruito.
Pierre Pinon23

Stagnazione, inerzia e latenza degli investimenti

La lunga stagione che va dagli anni 80 ai primi 90 può essere letta come 
una fase di stagnazione qualitativa, più che di immobilità quantitativa del 
mercato immobiliare. Mentre il sistema urbano complessivo romano evolve 
verso un’economia dei servizi, Ostiense resta in gran parte prigioniero di una 

23	 Pinon, 1999: 6-7, [traduzione nostra].
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configurazione industriale obsoleta, pur trovandosi in posizione strategica: 
uno spazio centrale in termini geografici, ma periferico in termini simbolici e 
funzionali.
I valori immobiliari crescono in linea con l’andamento generale dei prezzi, ma 
non registrano, in questa fase, salti qualitativi; mancano interventi di scala tale 
da innescare la generazione di rendita endogena24. Le aree produttive dismesse 
non sono ancora oggetto di una strategia coerente, e la narrazione del quartiere 
continua a essere legata a un’immagine di marginalità sociale e di infrastrutture 
e servizi pesanti, gli opifici rumorosi, ormai in gran parte in abbandono, della 
vecchia legenda del piano di Edmondo Sanjust di Teulada. L’inerzia gioca un 
ruolo decisivo: in assenza di un cambio di uso o di immagine, il mercato tende 
a riprodurre il posizionamento storico dell’area. Nella divisione economica 
e sociale dello spazio urbano romano, a Ostiense domina la rendita esogena, 
imposta da assetti in declino irreversibile e proprio per questa ragione segnati 
dall’impronta dei tempi andati (Didi-Huberman, 2018).
È però proprio questa stagnazione a costituire il capitale latente che verrà 
attivato in seguito. La presenza di vaste aree trasformabili, di edifici industriali 
con potenziale di riuso e di un patrimonio residenziale a basso costo relativo 
crea le condizioni materiali per un futuro ciclo di valorizzazione. Dai primi 
anni 90, la città inizia a guardare a questi vuoti come a risorse, e non più solo 
come a criticità da contenere.

Riqualificazione e costruzione di un nuovo racconto

La svolta si consuma tra anni 90 e primi 2000, quando l’Ostiense viene progres-
sivamente re‑immaginato come laboratorio di riuso dell’archeologia indu-
striale, polo universitario e area creativa. L’insediamento di facoltà universitarie, 
il riutilizzo di ex impianti produttivi come spazi culturali, la crescente visibilità 
mediatica del quartiere come nuova frontiera urbana producono un salto di 
scala nella percezione. Si afferma una vera e propria operazione discorsiva: non 

24	 La distinzione tra rendita fondiaria endogena ed esogena si deve ad Alain Lipietz (2013). 
Scrive Lipietz:

	 «Se la divisione economica e sociale dello spazio (DESS) e la dimensione dei redditi degli 
abitanti (acquirenti o affittuari) sono date, il prezzo accettabile per un alloggio costruito nel 
tale quartiere è di tanto o tanto al metro quadrato di superficie commerciale, e il promotore 
non può farci niente. La differenza si ripercuote direttamente sia nel costo del terreno, sia 
nella rendita differenziale: definisco questo caso come della “rendita differenziale esogena”. Se, 
al contrario, il sovra-profitto dipende dalla quantità di capitale investito da un promotore sulla 
stessa parcella, allora il tributo potenziale varierà in funzione di questo livello. E il problema 
del proprietario fondiario è sapere se può appropriarsene di una parte, o se il promotore lo 
conserva per intero. In questo caso, si parla della «rendita differenziale endogena».

	 I saggi di Lipietz non sono tradotti in italiano, pur essendo liberamente disponibili sul web. 
Per la traduzione utilizzata in questa sede, si veda nota 13.
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si trasformano soltanto gli spazi, ma si riscrive il racconto del quartiere (Ranaldi, 
2012).
Sul piano dei valori immobiliari, questo cambio di narrazione ha effetti rapi-
dissimi. Da area percepita come marginale, Ostiense diventa improvvisa-
mente un luogo cool, soprattutto per studenti, giovani professionisti, lavoratori 
del terziario avanzato. Il patrimonio residenziale viene reinterpretato: ciò che 
era casa operaia diventa alloggio autentico in un contesto urbano riconoscibile, 
vicino al centro e ben connesso. La rendita, che per anni era rimasta compressa, 
inizia a recuperare terreno, risalendo rispetto alla media cittadina.
Questo processo non è neutro: la riqualificazione si accompagna, in misura 
crescente, a fenomeni di gentrificazione. L’ingresso di nuove popolazioni con 
redditi medi e medio‑alti tende a spingere verso l’alto gli affitti, a rendere meno 
accessibile il quartiere ai ceti popolari storici, e a trasformare parte del tessuto 
commerciale verso funzioni orientate al consumo culturale e alla ristorazione. 
La curva dei prezzi, in questa fase, non registra solo una crescita naturale legata 
alla domanda; esprime la scelta politica – più o meno esplicita – di utilizzare la 
rigenerazione come dispositivo di attrazione di capitali e di classe media.

Crisi finanziaria, correzione e resilienza

Con la crisi del 2008, il ciclo espansivo si interrompe e il mercato immobiliare 
romano entra in una fase di contrazione e incertezza. Ostiense non fa eccezione: 
dopo i picchi raggiunti nella fase pre‑crisi, i prezzi subiscono una correzione, 
con riduzioni significative rispetto ai massimi. In questa finestra temporale si 
misura la solidità dei processi di trasformazione appena avviati: quanto di quella 
crescita era puro effetto bolla, e quanto invece rifletteva un riposizionamento 
strutturale del quartiere?
I dati indicano che, pur registrando una discesa dei valori, l’Ostiense mantiene 
una tenuta superiore a molte periferie tradizionali. Ciò suggerisce che la 
riqualificazione abbia effettivamente consolidato una nuova domanda stabile: 
università, servizi culturali, infrastrutture e nuove residenze generano flussi che 
non si esauriscono con il ciclo finanziario. Il quartiere, insomma, non ritorna 
alla condizione precedente: anche in fase di crisi, la sua collocazione come 
ambito semicentrale dinamico non viene più messa in discussione.
Questa fase mostra un doppio volto: da un lato, la fragilità di un modello di 
sviluppo fortemente legato alla finanziarizzazione dell’immobiliare; dall’altro, la 
capacità di alcuni quartieri “riqualificati” di resistere meglio allo shock, proteg-
gendo – almeno in parte – i proprietari e investitori, molto meno gli inquilini 
a reddito medio‑basso.

Rilancio selettivo e stratificazione delle disuguaglianze

Nel periodo più recente, a partire dalla metà degli anni 2010, l’Ostiense vive 
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una nuova fase di crescita moderata ma costante dei valori, collocandosi stabil-
mente tra le aree medio‑alte del mercato romano. Il quartiere è ormai iden-
tificato come polo residenziale‑universitario‑culturale: l’offerta immobiliare si 
polarizza tra piccoli appartamenti appetibili per studenti e investitori, e unità 
più ampie per famiglie a reddito medio che scelgono l’area per accessibilità e 
servizi.
Questo rilancio, però, ha un costo sociale. L’aumento dei valori e dei canoni 
di locazione tende a espellere gradualmente alcune delle componenti popolari 
storiche, mentre le nuove forme di uso turistico‑ricettivo, anche para‑alber-
ghiero, comprimono ulteriormente la disponibilità di abitazioni a prezzi acces-
sibili. La stessa archeologia industriale, che un tempo rappresentava il segno 
fisico del lavoro operaio, viene messa a reddito come sfondo estetico per attività 
culturali e commerciali orientate a pubblici differenti. Il paesaggio della rendita 
cambia: ciò che era scarto industriale diventa, per una parte della città, un brand.
La curva dei prezzi degli ultimi anni, che mostra un recupero rispetto alla fase 
post‑crisi e un progressivo avvicinamento ai livelli dei quartieri centrali non 
di lusso, sintetizza questa trasformazione: l’Ostiense non è più un quartiere di 
servizio subordinato, ma un nodo stabile della geografia della valorizzazione 
immobiliare. Al contempo, permane una stratificazione interna: edifici e isolati 
rimasti fuori dai circuiti più spinti di riqualificazione continuano a ospitare 
popolazione e funzioni meno redditizie, generando una coesistenza complessa 
di mondi sociali differenti all’interno dello stesso perimetro urbano.

Una lettura critica della curva dei prezzi

Se si guarda nel lungo periodo, la traiettoria del mercato immobiliare all’O-
stiense non è una semplice curva ascendente, bensì un ciclo articolato: crescita 
subordinata nel dopoguerra, stagnazione e latenza, esplosione con la riqualifica-
zione, correzione post‑crisi, e nuovo equilibrio su livelli più elevati. Ogni fase 
corrisponde a una diversa combinazione di politiche urbane, condizioni econo-
miche e narrazioni pubbliche.
Criticamente, si può sostenere che l’attuale successo del quartiere sia inseparabile 
dalla perdita di parte della sua funzione originaria e dalle trasformazioni nella 
composizione sociale. L’aumento dei valori immobiliari è il segnale visibile di 
una più ampia ristrutturazione del rapporto tra città, lavoro e abitare: il passaggio 
da quartiere industriale‑operaio a quartiere residenziale‑terziario‑culturale è 
anche il passaggio da una città fondata sulla produzione a una città fondata sulla 
valorizzazione della rendita, dei servizi e dell’immagine.
L’Ostiense, in questo senso, non è solo un caso di studio locale, ma un micro-
cosmo delle dinamiche che attraversano molte città europee: dismissione 
industriale, riuso selettivo, gentrificazione, aumento dei valori e tensioni sull’ac-
cessibilità abitativa. Leggere criticamente la sua curva immobiliare significa 
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quindi interrogarsi non soltanto su quanto siano saliti i prezzi, ma sui fattori di 
tale crescita e su chi abbia beneficiato di questo aumento, chi ne sia stato escluso 
e quale modello di città venga, di fatto, promosso attraverso tali processi.

7. Fantastico sociale

Il Fantastico Sociale della strada è qui così evidente 
che l’immagine fotografica, la cui testimonianza 
è legale, non può che riprodurlo grazie a quella 

ingenuità feroce e, talvolta astuta, che rimane 
l’elemento più umano della fotografia. (…) 

Tutto questo esiste. Questo insieme di visioni 
fantastiche costituisce ciò che si è deciso di chiamare 

realtà. Questa realtà fotografica è l’unica che la 
polizia considera una prova inconfutabile. (…) 
È un aspetto ingenuo e pericoloso della poesia 
sociale della strada, che conduce i suoi iniziati 

verso le prigioni e le umiliazioni più dure.
Pierre Mac Orlan25 

Un salto di scala

Alla fine del Novecento, l’Ostiense attraversa una cesura netta: la dismissione 
progressiva di impianti industriali e di grandi servizi, l’abbandono di intere 
porzioni di tessuto produttivo, la perdita di funzioni centrali per l’economia 
romana segnano l’ingresso del quartiere in una crisi profonda, insieme mate-
riale e simbolica. La città fabbrica costruita tra Ottocento e primo Novecento 
– fatta di stabilimenti, magazzini, infrastrutture energetiche, porto fluviale, case 
popolari e reti sociali a essi intrecciate – si scompone in una costellazione di 
rovine, vuoti, usi residuali, conflitti. In questo passaggio, non si dissolve solo un 
apparato produttivo, ma l’intero ordine sociotecnico che strutturava il rapporto 
fra lavoro, abitare, servizi e spazio pubblico.
Proprio questa crisi rende necessario, dagli anni Novanta in avanti, un salto di 
scala nell’immaginare il futuro dell’area. La mera somma di interventi puntuali 
– bonifiche parziali, riconversioni isolate, operazioni immobiliari opportuni-
stiche – non è sufficiente a invertire la tendenza. Occorre elaborare una visione 
complessiva: un’idea di Ostiense come parte di una città che non è più indu-
striale in senso stretto, ma che conserva nella propria eredità produttiva una 
risorsa decisiva per ripensare forme di sviluppo, centralità, convivenza. 
Questa visione non nasce all’improvviso né è il frutto di un unico soggetto; 

25	 Mac Orlan (1934), [trad. nostra].
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si forma per accumulo, per tentativi successivi, per sperimentazioni, e si mette 
progressivamente a fuoco nel corso di tre decenni. I saggi raccolti nel volume 
rappresentano in modo organico e straordinariamente efficace – e a quanto 
risulta è la prima volta - i contenuti di un apparato ideologico talmente 
potenze e funzionale da avere assunto i tratti della storia naturale26. Ciascun 
saggio illumina un frammento del quadro d’insieme, beninteso, ma la lettura 
comparata dei singoli contributi consente di riconoscere una costellazione 
ormai coerente e, soprattutto, ampiamente condivisa e operante nelle pratiche 
di governo, nelle iniziative della società civile e nelle traiettorie di investimento. 
Definiremo questa costellazione Fantastico Sociale27. 

Di un nuovo Fantastico Sociale

Il nuovo Fantastico Sociale restituisce dell’Ecosistema Ostiense un’immagine 
potente e affascinante. Una forma sincretica unica riesce a dare senso e coerenza 
a elementi eterogenei. Eredità industriali, retoriche della rigenerazione, dispo-
sitivi di governance, pratiche dal basso, frammenti di mentalità, vecchie nuove 
mitografie sono costantemente reinterpretati da una pluralità di attori – pubblici, 
privati, accademici, militanti, artisti, gente comune – i quali attingono all’eredità 
di questo tempo come a una cava sempre aperta. 
Non si tratta più, come in Mac Orlan, dell’allegoria dell’inquietudine scaturita 
dall’osservazione degli scarti della città industriale: il nuovo Fantastico Sociale 
risignifica quegli stessi materiali nei termini di una possibile via d’uscita, non 

26	 Occorre tuttavia ricordare che un primo ed enciclopedico contributo alla costruzione del 
nuovo paradigma interpretativo, esteso all’intera area romana, è offerto da Coppola, Punziano 
(2018).

27	 Il Fantastique Social, concetto elaborato da Pierre Mac Orlan negli anni Venti del Novecento, 
rappresenta una specifica declinazione dell’inquietudine generata dalla modernità urbana e 
industriale. Mac Orlan elabora una poetica centrata sugli scarti e sulle marginalità della città 
moderna: periferie in abbandono, quartieri degradati, aree portuali, rovine belliche, infra-
strutture e residui dell’industrializzazione. Tali spazi liminali, contraddistinti da condizioni di 
disagio e violenza, non costituiscono semplicemente una cornice, ma si configurano come 
dispositivi percettivi che alterano la visione della realtà, evidenziandone gli aspetti pertur-
banti. Elementi materiali come oggetti abbandonati, macchinari, rottami, insegne luminose, 
vetrine e frammenti visivi concorrono a costruire una scenografia che produce autonoma-
mente una dimensione fantasmatica. Gli aspetti atmosferici – ombre, nebbia, pioggia, luci 
stradali che amplificano l’oscurità – si aggiungono come ulteriore strato materiale, avvol-
gendo gli ambienti urbani in un clima di sospetto e ambiguità. All’interno di questo quadro, 
il fantastique social non si presenta come una teoria compiuta, ma come una categoria inter-
pretativa che legge la modernità attraverso l’interazione tra spazi, oggetti e atmosfere, in cui 
la stabilità dell’ordine sociale risulta costantemente messa in discussione. La città industriale 
emerge, così, come laboratorio privilegiato di un disagio collettivo, prodotto proprio dai 
suoi residui materiali e morali. Una raccolta di testi è in Mac Orlan (2000), raccolta di testi 
pubblicati originariamente tra il 1920 e il 1961. Per un avvicinamento critico al tema, si 
vedano Chéroux (2012); Musée de la Seine-et-Marne (2000).
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meno fantasmatica della precedente, ma caratterizzata da una torsione dialettica 
che trasforma gli scarti in una composizione pacificatrice, promessa di un futuro 
migliore. Qui la Città dell’età industriale, ben lontana dall’essere solo un passato 
remoto, diventa materia viva per una nuova alleanza fra politica, amministra-
zione, università, cultura e pratiche sociali, capace di rigenerare Roma dal basso 
e dall’interno. Non siamo dunque di fronte a un semplice sfondo retorico, ma 
a una vera e propria architettura ideologica che rende pensabile e desiderabile 
una specifica traiettoria di trasformazione urbana, decidendo cosa mettere in 
luce, cosa celebrare e cosa lasciare ai margini.
L’insieme dei testi raccolti nel volume compone un quadro coerente, in cui 
l’Ostiense è assunto come laboratorio di una modernità urbana incompiuta, 
attraversata oggi da pratiche di rigenerazione che combinano dimensione 
materiale, simbolica e relazionale. Sul piano storico‑strutturale, i contributi di 
Palazzo e Stabile mostrano come la costruzione del sistema Testaccio–Ostiense 
derivi da un progetto intenzionale di città fabbrica, basato sulla saldatura tra 
infrastrutture, porto fluviale e quartieri operai, sostenuto da una forte azione 
pubblica, da rilevanti investimenti privati e da mirati dispositivi di esproprio e 
di piano. La successiva riconversione di età fascista verso la residenza intensiva 
e la progressiva perdita della vocazione produttiva, aggravata nel secondo dopo-
guerra dalla frammentazione degli interessi fondiari e dalla crisi della pianifi-
cazione ordinaria, producono la modernità incompiuta che fa da sfondo alle 
odierne politiche di rigenerazione.
Al centro del nuovo Fantastico Sociale si colloca l’idea che l’Ostiense sia 
qualcosa di più di un quartiere: un ecosistema, appunto, come è affermato nell’in-
troduzione di Palazzo e D’Ascanio, e approfondito nei rispettivi contributi da 
Palazzo, Tota, Milanese. Nell’ecosistema delle conoscenze, l’università pubblica 
appare come motore civico e “città nella città”, capace di coniugare didattica, 
ricerca, terza e quarta missione con la difesa dei diritti di cittadinanza, della 
legalità e dell’antimafia. Ecosistema delle pratiche culturali, in cui arte, attivismo 
e produzione simbolica non sono più orpello decorativo, ma strumento di 
costruzione di appartenenze, di contro narrazioni, di nuovi immaginari urbani. 
Ecosistema sociale, infine, in cui spazi occupati, associazioni, coworking, biblio-
teche, centri sociali e presidi femministi vengono pensati come nodi di una rete 
cooperativa diffusa, in grado di supplire alle mancanze del welfare e di ricucire 
fratture territoriali.
Un secondo pilastro del Fantastico Sociale è la trasformazione del paesaggio in 
infrastruttura salvifica. Nei contributi di Rabazo Martin, Cannavò, Magaudda 
e Barone, il Tevere e gli spazi residuali – parcheggi, interstizi, margini ferro-
viari – sono riletti come risorsa latente, chiamata a diventare nuova ossatura 
ecologica e sociale della città. La retorica della blue green infrastructure, dei 
corridoi ecologici, del parco fluviale metropolitano, del contrasto alle isole di 
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calore unifica interventi molto diversi (Tiberis, parchi di affaccio, riqualifica-
zione delle sponde, mobilità dolce) sotto l’idea di una grande riconciliazione: 
tra città e fiume, tra natura e urbanizzazione, tra passato industriale e futuro 
climatico resiliente. In questo quadro, anche gli spazi più degradati – i parcheggi 
sterrati, i vuoti sotto i ponti, i margini occupati dalle auto – vengono investiti da 
una promessa di redenzione: potranno diventare giardini, piazze leggere, dispo-
sitivi ecologici a bassa intensità, “ripari climatici” (Magaudda e Barone), innesti 
incrementali di una rigenerazione dolce che non interrompe il legame con il 
passato ma trasforma.
Un terzo elemento è la rinarrazione della città creativa. I testi di Scorzoni 
e Muzzonigro, in dialogo con la cornice proposta da Ecosistema Ostiense, 
sviluppano la critica alle retoriche mainstream: i distretti culturali usati come 
leva gentrificatrice, la street art come maquillage, la creative city come marchio. 
Proprio questa critica auspica che via sia lo spazio per un’altra versione della 
stessa storia: non più cultura al servizio del real estate, ma cultura radicata e situata, 
capace di lavorare con i conflitti, le memorie e le soggettività marginalizzate. 
In questa versione riformulata, il Gazometro, secondo Voltaggio, è sia landmark 
spettacolare, sia totem che tiene insieme memoria industriale e ROAD, distretto 
dell’innovazione orientato alla transizione ecologica e all’economia circolare. 
L’istanza programmatica è ampia: le pratiche art led devono essere non più 
strumenti di marketing urbano, ma forme di presa di parola dei quartieri; le 
occupazioni non sono solo problema di ordine pubblico, ma avanguardie di 
una politica abitativa altra, capace di trasformare il patrimonio dismesso in 
risorsa comune. In tale quadro, il contributo di Avellini assume più espliciti 
indirizzi politici, mettendo a fuoco la tensione tra i due modelli di cittadinanza 
urbana che si confrontano nel quadrante Ostiense. Da un lato, il Gazometro si 
configura come dispositivo simbolico e operativo della città globale, orientato 
a city users mobili e temporanei, attratti da innovazione tecnologica, cultura 
digitale e retoriche della sostenibilità, in un quadro di competitività interna-
zionale e di valorizzazione immobiliare. Dall’altro, alle progettualità promosse 
dal Municipio VIII e dall’Università Roma Tre è affidata la missione di radicare 
tali traiettorie nel tessuto locale, reinterpretando innovazione, cultura e tran-
sizione ecologica come infrastrutture civiche, strumenti di giustizia spaziale e 
pratiche di coesione sociale. In questa prospettiva, Ostiense è letta da Avellini 
come terreno in cui la città-impresa e la città-comunità si confrontano in modo 
non pacificato, aprendo uno spazio di negoziazione nel quale la misurazione e 
la governance dell’impatto diventano leve decisive per ricomporre la frattura 
tra city users e abitanti.
Un quarto nucleo è costituito dalle pratiche dell’abitare e dalle politiche per 
la casa. Il saggio di Careri et al. sul Porto Fluviale propone l’idea di “rige-
nerazione insorgente”, in cui un’occupazione abitativa diventa laboratorio di 
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politiche pubbliche attraverso percorsi di riconoscimento, co‑progettazione e 
trasformazione in edilizia residenziale pubblica, suggerendo che dalle pratiche 
stia nascendo un nuovo modello di istituzionalizzazione e di ridefinizione dei 
rapporti tra movimenti, amministrazioni e sapere degli specialisti. Il recupero 
del patrimonio dismesso è elevato a paradigma alternativo alle nuove edifica-
zioni, capace di ridurre abbandono, calmierare canoni, produrre spazi comuni 
ed elaborare “regole normogenerative” che richiedono innovazioni nei regola-
menti edilizi e nei dispositivi amministrativi. 
Il quinto asse del racconto riguarda la prossimità come principio ordinatore. 
Nella visione proposta da Somma e Muzzonigro et al., la città dei 15 minuti, 
l’urbanistica di genere, la mappatura dei percorsi sicuri, i presidi di quartiere, i 
mercati, gli spazi sportivi e culturali distribuiti compongono l’immagine di spazi 
urbani che divengono laboratori di una nuova giustizia spaziale. Camminate 
esplorative e mappe mirate rendono visibili paure, ostacoli, insicurezze; le 
micro-infrastrutture di quartiere (biblioteche, cinema, centri antiviolenza, spazi 
LGBTIQ+) sono elevate a infrastrutture civiche fondamentali di una città più 
equa. In questa chiave, la sicurezza, l’accessibilità, il diritto alla notte e allo spazio 
pubblico entrano nel lessico della rigenerazione non più come pura questione 
tecnico funzionale, ma come esito di processi di ascolto e coproduzione che 
coinvolgono donne, soggettività queer, abitanti vulnerabili. 
Su tutti questi piani, il conflitto è presente ma tende a essere assorbito nella figura 
della rete: reti visibili e invisibili, conoscenza contatto, governance collaborativa, 
processi di coprogettazione e cogestione. Nei saggi di Careri et al., Milanese, 
Tota, l’idea di fondo è che, pur dentro rapporti di forza diseguali, la trasforma-
zione positiva si giochi sulla capacità degli attori di tessere legami orizzontali, di 
mettere in comune risorse, di praticare forme di decisione diffuse. L’università 
dialoga con il Municipio e con gli spazi sociali; i progettisti del paesaggio si 
confrontano con i comitati; i masterplan cercano di diventare cornici aperte 
per interventi incrementali condotti da soggetti molteplici. Il quartiere non è 
descritto come teatro di uno scontro frontale fra capitale e contropoteri, ma 
come campo in cui una pluralità di soggetti prova, con esiti variabili, a negoziare 
la propria presenza e il proprio uso della città.

Ex Magazzini Tabouret

Una vicenda particolare, narrata in dettaglio nel contributo di Careri et al., 
offre una testimonianza di particolare efficacia sulle regole e le modalità in cui 
si tiene il negoziato che dalle intenzioni conduce alle azioni e poi agli effetti.
Gli interventi sugli spazi occupati degli ex Magazzini Tabouret propongono 
una nuova relazione tra spazio e reddito. Il diritto alla casa non viene tutelato 
attraverso il pagamento di un affitto, poiché la precarietà economica degli 
occupanti è incompatibile con il valore potenziale di mercato rivendicato 
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dalla proprietà, che, pur essendo pubblica – ovvero il demanio militare – si 
comporta di fatto come qualsiasi proprietario privato. Considerata la situazione, 
lo sgombero forzato degli spazi non appare una soluzione adeguata. Inoltre, 
anche acquisendo l’immobile al patrimonio comunale, le lunghe liste d’attesa 
per le case di edilizia residenziale pubblica complicano l’assegnazione attra-
verso le procedure ordinarie. Come chiarito nel saggio, la situazione è affrontata 
attraverso il dialogo serrato tra occupanti e amministrazione comunale, faci-
litato da un gruppo di tecnici e di accademici da tempo vicini all’occupa-
zione, che si conclude con un innovativo dispositivo amministrativo: un bando 
speciale concepito su misura per gli attuali occupanti. Risolto in questo modo 
il problema, il progetto partecipa con successo a una procedura concorrenziale 
pubblica di livello nazionale, attraverso la quale sono ripartiti rilevanti finan-
ziamenti per interventi di rigenerazione urbana. Sono così raggiunti molte-
plici obiettivi: regolarizzare la situazione esistente, superare i limiti di costo 
stabiliti per legge – inferiori rispetto agli elevati oneri derivanti dall’adatta-
mento abitativo di una struttura industriale – acquisire cospicui finanziamenti 
pubblici e consolidare la narrazione dell’Ostiense quale esempio di inclusività 
sociale. 
Il sottostante della storia, non esente da aspetti controversi, è però espunto 
dalla narrazione pubblica, anche se resta a futura memoria, disponibile a nuovi 
impieghi in circostanze analoghe28. L’alloggio pubblico – pare ammonire la 
vicenda degli ex Magazzini Tabouret - lungi dall’essere un diritto universale o 
un servizio essenziale garantito a chi non ha accesso al mercato immobiliare, 
è l’esito di un atto di generosità selettiva. Tale generosità è rivolta a specifici 
soggetti, scelti sulla base di criteri discrezionali, spesso influenzati da pressioni 
ideologiche o da strategie volte a sfruttare la cattiva coscienza di chi non riesce 
a offrire soluzioni strutturali al problema abitativo. Secondo questa visione delle 
cose, il bisogno collettivo, per essere soddisfatto, non può non frammentarsi in una 
serie di richieste soggettive, individuali, che trovano risposta attraverso nego-
ziati diretti. Anche quando lo scambio avviene senza unità di misura mone-
taria, prevale la soddisfazione di richieste singole, supportate da proteste forti o 
appelli a questioni identitarie, che si traducono in concessioni locali. Lo scambio 
trasforma in mercanti anche i soggetti più impensabili. La povertà silenziosa di 
coloro che non riescono, per caratteristiche socioeconomiche o personali, a 
far valere le proprie esigenze – anziani, pensionati impoveriti e altre categorie 
marginalizzate – viene ignorata, in quanto non ha valori di scambio da mettere 
sul tavolo della trattativa. Non conta.
Il prezzo della beneficenza ricevuta è comunque elevato. Considerati nella loro 

28	 Si vedano le recentissime notizie di stampa sugli sviluppi di un’altra delle occupazioni 
«storiche» a Roma: lo Spin Time Labs nell’edificio dell’ex sede dell’istituto di previdenza 
Inpdap di via Santa Croce in Gerusalemme. 
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materialità tecnica, gli interventi relativi all’edificio di via del Porto Fluviale, 
così come accade per altri oggetti tecnici, se osservati da uno sguardo ravvi-
cinato svelano la loro dimensione politica e conflittuale. I dispositivi tecnici, 
specie quando integrano condizioni di finanziamento e profili contrattuali, lungi 
dall’essere strumenti neutri, determinano partizioni del mondo fisico e sociale, 
assegnano ruoli e modalità di interazione, stabiliscono micro-assetti di potere e 
riconfigurano gli equilibri interni alle reti sociotecniche, stabilizzano in maniera 
conforme alla legge relazioni nate con finalità sovversive, naturalizzano orga-
nizzazioni sociali e trasformano le relazioni politiche in fatti apparentemente 
neutri, attraversati da efficienti meccanismi di esclusione e controllo. In questo 
contesto, la violazione del principio della proprietà privata – rappresentata dalle 
occupazioni senza titolo – viene sanata, neanche fosse un banale episodio di 
abusivismo edilizio, rimuovendo la percezione dello scandalo. 
Come con chiarezza rappresentato dagli autori, l’elaborazione dello studio di 
fattibilità tecnico ed economico, il passaggio dalle intenzioni alle azioni, è per 
alcuni traumatico29. La rete attoriale è riscritta adeguandola alle condizioni di 
accesso ai finanziamenti; la verifica dei poteri – imposta dalla nuova fase – 
modifica le precedenti gerarchie attoriali. In un contesto in cui tutti gli attori 
operano entro la medesima forma‑mercato, il conflitto non scompare, ma si 
manifesta in forme più carsiche e situate, oppure, ridotto a maschera, sopravvive 
con funzioni di copertura di ben più potenti processi di cooptazione, tradu-
zione istituzionale, produzione di valore simbolico spendibile nella costru-
zione di brand territoriali. In conclusione, l’esito della storia degli ex Magazzini 
Tabouret soddisfa tutti (o quasi) i protagonisti della vicenda. I più felici sono gli 
occupanti di via del Porto Fluviale, ai quali viene conferito, seppur con qualche 
forzatura amministrativa, un titolo abitativo che, nei fatti, li trasforma in piccoli 
borghesi rispettosi della legge e dell’ordine.

29	 Alcuni passaggi del paragrafo significativamente intitolato Il Laboratorio mancato: prospettive e 
criticità di un processo sperimentale e conteso di politiche per la casa pubblica di questo volume (supra), 
chiariscono molto bene l’evoluzione del processo. Ottenuto il finanziamento PINQuA, il 
Laboratorio ritiene di poter conservare il ruolo di «presidio spaziale e dispositivo sociale», 
quale garante scientifico-culturale e mediatore tra amministrazione e occupanti. Tuttavia, 
l’equilibrio si incrina progressivamente, aprendo una fase di crisi segnata da tensioni con il 
movimento e richieste istituzionali. La frattura più «dolorosa» riguarda parte degli abitanti, che 
iniziano a percepire l’Università come «controparte», rifiutandone contributo e processi di 
co-programmazione. Pesa il timore di una narrazione diversa da quella del conflitto. Esaurita 
la funzione strategica, il Laboratorio viene relegato a un ruolo tecnico, senza dialogo diretto. 
Preso atto del venir meno «delle condizioni stesse di esistenza del dispositivo laboratoriale», 
il gruppo di ricerca «fa un passo indietro». La sua presenza tornerà di nuovo gradita in occa-
sione di eventi pubblici, mostre, presentazioni alla stampa, pubblicazioni, dibattiti, rinfreschi 
ecc. Insomma, contributi al nuovo Fantastico Sociale.
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Istruzioni per l’uso

Il Progetto Urbano Ostiense Marconi (PUOM), analizzato nel contributo di 
D’Ascanio, è il software per la trascrizione operativa del Fantastico Sociale. Nella 
stagione del “pianificar facendo”, il PUOM introduce una regia a geometria 
variabile: seleziona le funzioni, delimita gli ambiti, collega le trasformazioni 
edilizie a patti pubblico-privato e definisce il ruolo di Roma Tre come anchor 
institution e federatore degli interventi. In questo modo, il PUOM svolge una 
duplice funzione: da un lato, traduce in norme, accordi e perimetri le condi-
zioni di possibilità della rigenerazione; dall’altro, offre la griglia entro cui il 
nuovo Fantastico Sociale può formarsi e operare. Retrospettivamente, esami-
nando le travagliate vicende della sua implementazione, il PUOM si configura 
come un dispositivo che, almeno sulla carta, innova linguaggio e forma del 
piano urbanistico, ma che, nella pratica, non riesce a emanciparsi dalla tradi-
zionale distanza tra enunciazione strategica e subalternità sostanziale alla rendita. 
In realtà, secondo una tesi avanzata altrove (Nigris, 2023), i processi di trasfor-
mazione dello spazio fisico all’Ostiense hanno conosciuto un avanzamento 
proprio grazie all’estremo tatticismo delle azioni, di cui il PUOM è stato sia 
sponda istituzionale sia formante tecnico. Un altro modo, dunque, di intendere 
l’efficacia del piano urbanistico, con la riscrittura radicale del sistema degli 
obiettivi, ma di indubbia produttività. 
Il rapporto tra il Progetto Urbano Ostiense‑Marconi e le trasformazioni del 
mercato immobiliare, dagli anni Novanta ad oggi, è stretto, ma non lineare. 
Il PUOM non crea il mercato; ne fornisce piuttosto la cornice istituzionale e 
normativa entro cui un processo già avviato di valorizzazione può intensifi-
carsi e strutturarsi. Attraverso Accordi di Programma e patti pubblico‑privato, 
il PUOM costruisce dispositivi operativi che consentono di trasformare sedimi 
in abbandono in nuovi prodotti immobiliari: campus diffusi, sedi universitarie, 
musei, distretti dell’innovazione. La riconversione delle ex Vetrerie Bordoni, la 
Centrale Montemartini, il progressivo riuso dell’Italgas, i Mercati Generali, così 
come il rafforzamento del campus di Valco San Paolo, sono tutti interventi che 
mutano radicalmente la qualità percepita e il valore atteso delle aree limitrofe, 
attivando catene di incremento dei canoni, cambio d’uso, sostituzione di attività 
e di abitanti. Con minore visibilità ma straordinario tempismo, anche il settore 
dell’edilizia privata inizia a muoversi, magari ricorrendo all’art. 27, “manuten-
zione straordinaria”, una procedura dimostratasi talmente efficiente da essere 
citata tale e quale anche quando la norma ha cambiato nome30.

30	 Professionisti e uffici hanno sedimentato l’abitudine a citare l’art. 27 - manutenzione straordi-
naria, anche dopo l’entrata in vigore del T.U. Edilizia (D.P.R. 380/2001) e delle nuove NTA 
del PRG di Roma, dove la numerazione e l’impianto degli articoli sono diversi.
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Enunciazioni e contraddizioni

Il Fantastico Sociale che emerge da questa composizione è, in sintesi, quello di 
un Ecosistema Ostiense capace di farsi paradigma di una rigenerazione giusta e 
riflessiva radicata nella propria storia industriale, ma capace di rielaborarla senza 
nostalgie sterili; ecologicamente orientata, ma senza cedere all’ambientalismo di 
facciata; culturalmente vivace, ma critica verso la trasformazione della cultura 
in puro dispositivo estrattivo; socialmente densa, ma consapevole delle vulnera-
bilità di genere, classe, provenienza; governata da reti e alleanze flessibili, più che 
da poteri forti univocamente identificabili.
Un apparato narrativo così strutturato, complesso, potente non va banalizzato 
né semplicemente smontato: va preso sul serio come struttura di senso che 
orienta pratiche, scelte progettuali, politiche urbane. Al tempo stesso, va costan-
temente interrogato sulle sue omissioni: sulla continuità dei dispositivi di accu-
mulazione e di rendita che sottende, sulle espulsioni che non nomina, sulla 
misura in cui le stesse narrazioni di ecosistema, creatività, prossimità e coopera-
zione possano contribuire a legittimare nuove ondate di valorizzazione, anche 
mentre predicano la giusta necessità di mitigarne gli effetti, di anestetizzare i 
sintomi più dolorosi, così riconoscendo implicitamente l’impossibilità/inca-
pacità di eliminarne le cause.
La stessa genealogia operaia e conflittuale dell’Ostiense ne esce “normalizzata”.  
La categoria di “fabbrica collettiva” consente di leggere in profondità il nesso fra 
spazio fisico, filiere produttive, domestic system e forme di socialità e di conflitto. 
I riferimenti alle lavorazioni a domicilio, ai cortili come officine diffuse, alle 
traiettorie degli edili come “avanguardia mobile” delle lotte, alle reti anarchiche 
e socialiste locali, mettono in evidenza un livello di storicità che il Fantastico 
Sociale sostanzialmente sussume e comprime in un fondale fatto di maschere. 
Questa compressione non è neutrale. Se non si riconosce che l’attuale capitale 
materiale e simbolico dell’Ostiense – archeologia industriale, miti di quartiere, 
estetica dei “resti” – è prodotto da decenni di lavoro e di conflitti, tali elementi 
sono derubricati a semplice repertorio da cui attingere per costruire strategie di 
rigenerazione e marketing territoriale. In altri termini, l’assenza di una genea-
logia precisa del conflitto di classe, delle pratiche insurrezionali o delle forme di 
subalternità ribelle, predispone lo sguardo a riconoscere più il valore culturale 
ed estetico dei manufatti che non la violenza dei processi di espropriazione e 
sostituzione che oggi li rifunzionalizzano.
Il Fantastico Sociale che si autolegittima come spazio di immaginazione 
condivisa nasconde con cura le sue ambiguità: da un lato è il campo in cui 
si producono contro‑narrazioni, conflitti, aspirazioni a una città più giusta; 
dall’altro è il contenitore allegorico entro cui si organizzano e si giustificano 
nuove strategie di valorizzazione e sostituzione sociale. I saggi raccolti, con le 
loro differenze, illuminano i nodi di questa grammatica e, allo stesso tempo, 
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mostrano come il Fantastico Sociale del quartiere – l’insieme delle narrazioni, 
delle immagini, dei progetti e delle pratiche – sia al tempo stesso risorsa di resi-
stenza e circuito raffinato di legittimazione di nuovi cicli di accumulazione.

Funzionalità dell’apparato

Nel processo di ristrutturazione del mercato immobiliare dell’Ostiense, il nuovo 
Fantastico Sociale agisce da dispositivo strutturante. Esso organizza le perce-
zioni collettive del quartiere, orienta le aspettative degli attori e definisce ciò 
che, in quell’area, appare legittimo, desiderabile, investibile. Senza questa ricon-
figurazione dell’immaginario, la transizione da territorio industriale in crisi a 
quartiere emergente non avrebbe potuto produrre la profondità e la stabilità del 
ciclo di valorizzazione che oggi osserviamo.
La funzione primaria del Fantastico Sociale è abilitante. Trasforma un insieme 
eterogeneo di rovine industriali, lotti abbandonati e infrastrutture logore in un 
paesaggio dotato di senso: distretto creativo, campus diffuso, porta sul Tevere, 
città dei quindici minuti. Attraverso queste figure, ciò che prima appariva come 
residuo si presenta come patrimonio; ciò che era problema diventa potenzialità. 
Questa riformulazione semantica è ciò che consente al capitale immobiliare 
di leggere l’Ostiense non più come margine degradato, ma come serbatoio di 
plusvalore, allineando risorse locali e aspettative dei ceti urbani emergenti. 
La seconda funzione è di formattazione. Il nuovo immaginario non solo rende 
investibile il quartiere, ma plasma la domanda e segmenta i mercati: enfatiz-
zando l’Ostiense come quartiere universitario e creativo, orienta l’offerta 
verso studentati, co‑living, coworking, spazi per imprese culturali e tecnolo-
giche; insistendo sulla dimensione fluviale e verde, valorizza specifici affacci 
e percorsi, distingue porzioni pregiate da altre destinate a restare di secondo 
piano. In questo modo, il Fantastico Sociale opera come matrice di differen-
ziazione interna, gerarchizzando luoghi e funzioni e guidando la redistribu-
zione di rendite e opportunità. Questo filtro simbolico ha ricadute dirette sulle 
dinamiche immobiliari: concentra investimenti e attenzione in specifici cluster, 
lasciando altre porzioni in condizioni di sotto valorizzazione o di precarietà 
protratta.
La terza funzione, più propriamente ideologica, è di legittimazione. Associando 
la trasformazione immobiliare a valori per il senso comune difficilmente conte-
stabili – cultura, creatività, conoscenza, sostenibilità, memoria, legalità – esso 
depoliticizza processi che sono, nella loro sostanza, profondamente redistri-
butivi. La sostituzione sociale, l’aumento dei valori fondiari, l’espulsione silen-
ziosa di componenti vulnerabili vengono occultati dietro la narrazione di una 
rinascita naturale e quasi necessaria del quartiere. La retorica della rigenerazione 
attenua la percezione del conflitto e rende più accettabile, anche agli occhi di 
soggetti esterni, l’appropriazione selettiva del patrimonio comune.
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L’importanza del nuovo Fantastico Sociale va dunque valutata in termini forte-
mente assertivi: esso è, insieme, infrastruttura simbolica del mercato e principale 
veicolo di naturalizzazione dei suoi esiti. Senza di esso, il ciclo di valorizzazione 
sarebbe stato più fragile, meno coerente, più esposto a contestazioni; con esso, 
il quartiere viene riposizionato nella geografia metropolitana come luogo ovvio 
per la concentrazione di nuovi capitali e nuove popolazioni urbane. Il Fantastico 
Sociale dell’Ostiense non solo abilita trasformazioni, ma stabilisce i confini di 
ciò che è dicibile e pensabile sul quartiere, limitando la visibilità delle perdite, 
delle esclusioni e delle alternative che non trovano posto nel racconto vincente.

Effetti di mercato

Se riportiamo il Fantastico Sociale al suo rapporto con le dinamiche del mercato 
immobiliare degli ultimi trenta anni, l’apparato ideologico così elaborato entra 
in tensione con la dominanza del mercato in almeno quattro punti critici.
Rimozione della continuità di lunga durata della rendita
La narrazione della rigenerazione come nuova fase – cooperativa, riflessiva, 
ecologica – tende a separare implicitamente la città industriale dalla città 
della rendita, come se la seconda subentrasse dopo la crisi degli anni Settanta. 
Ostiense funziona, dal tardo Ottocento in poi, come dispositivo di accumula-
zione di capitale territoriale, in cui piani, opere pubbliche, edilizia popolare e 
infrastrutture costruiscono le condizioni per una successiva, più intensa estra-
zione di valore fondiario e immobiliare. Il Fantastico Sociale della “buona rige-
nerazione” nasconde questa continuità strutturale.
Rimozione della formattazione mercantile delle pratiche
Reti, ecosistemi, cooperazioni e coprogettazioni sono al centro del racconto; ma 
è un dato di fatto che tutti gli attori – developers, istituzioni, università, movi-
menti, spazi sociali – agiscono entro un campo unificato di calcolo, costruito da 
diritto di proprietà, credito, strumenti urbanistici e dispositivi tecnici. Il mercato 
immobiliare, in questa prospettiva, non è uno sfondo neutro ma la matrice che 
organizza ciò che è visibile, finanziabile, legittimo. Il Fantastico Sociale tende a 
leggere le stesse pratiche (universitarie, culturali, antagoniste) soprattutto come 
esperienze cooperative, meno come forme, anche contraddittorie, di appropria-
zione di un patrimonio trattato come se di fatto fosse liberamente disponibile.
Ambivalenza delle pratiche sovversive rispetto alla valorizzazione
Occupazioni abitative, artivismo, spazi ibridi e dispositivi di prossimità vengono 
rappresentati come vettori di rigenerazione giusta e inclusiva. L’evidenza 
empirica mostra però come queste stesse pratiche possano contribuire, nel 
medio periodo, alla costruzione di un capitale simbolico e relazionale che rende 
l’area più appetibile per i ceti urbani emergenti e per il real estate (nuovi city 
users, gentrifiers in agguato). Il mercato, destrutturato ma efficace, assorbe selet-
tivamente ciò che aumenta l’attrattività del quartiere; la cooperazione diventa 
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la fase intermedia di una valorizzazione che, alla fine, rafforza i meccanismi di 
espulsione dei gruppi più deboli.
Depotenziamento del conflitto in figura di rete
Il lessico delle reti – conoscenza contatto, alleanze, governance collaborativa – 
rilegge il conflitto più come problema di coordinamento che come scontro tra 
interessi strutturalmente contrapposti. Nella genealogia proposta nei paragrafi 
precedenti, l’Ostiense si svela come spazio “modellato dalla proprietà”, in cui la 
formattazione mercantile ha sistematicamente riportato a calcolo ogni espres-
sione di subalternità ribelle, senza che si producessero contropoteri stabili. In 
questo contesto, la promessa implicita del Fantastico Sociale – che buone reti 
e buoni dispositivi possano riequilibrare la partita – sottostima la capacità del 
mercato di riorganizzare continuamente alleanze, ruoli e gerarchie, mantenendo 
intatti i propri principi fondamentali (massimizzazione della rendita, espulsione 
di ciò che non è remunerativo).
In sintesi, il Fantastico Sociale della rigenerazione Ostiense costruisce un oriz-
zonte fortemente normativo – cooperativo, ecologico, inclusivo – che rende 
meno visibile ciò che nel lungo periodo resta dominante: la città come spazio 
della proprietà, della rendita e della formattazione sociotecnica del mercato 
immobiliare.

8. Conclusioni

Il soggetto appare a sé stesso (…) come quella 
potenza che di un caos altrimenti privo di senso 
– in base al proprio modello, al proprio giudizio, 

alle proprie interiori esigenze – fa un cosmo a cui 
conferisce sovranamente un senso, e che conquista 

per sé come campo delle sue esperienze.
György Lukács31

Le risposte alle questioni indicate all’inizio conducono ad esprimere una tesi 
complessiva: nel Quadrante Ostiense, dispositivi pubblici, privati e sociali, pur 
profondamente diversi tra loro, agiscono entro una medesima grammatica di 
appropriazione competitiva del patrimonio materiale e simbolico. Gli asset 
patrimoniali, siano essi materiali o immateriali, prodotti da una storia di lungo 
periodo, sono incorporati nell’azione come risorse disponibili, dalle quali, nel 
tempo e con modalità diverse, si ricavano plusvalori di tipo economico, politico, 
simbolico. In questo processo, in virtù della forza conferitagli dall’appartenenza a 
un determinato dispositivo, ogni attore si appropria di ciò che, soggettivamente, 

31	 Lukács, 1980: 496. Il paragrafo da cui è tratta la citazione è intitolato Il Mercoledì delle Ceneri 
del soggettivismo parassitario ed è dedicato alla critica del pensiero di Heidegger e Jaspers.
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ritiene utile, senza pagare prezzi. Come le rovine antiche fino al XV secolo, le 
vestigia del passato sono res nullius e ciò che non è di nessuno, per “ragione 
naturale”, è attribuito a chi per primo se ne impossessa.
I vantaggi derivanti dall’appropriazione del patrimonio custodito all’Ostiense 
costituiscono patrimonio disponibile per uno o più attori – economici, isti-
tuzionali o sociali – talvolta alleati, talvolta in competizione, ma sempre mossi 
da interesse di parte, intenzionati a prelevare dal patrimonio ereditato quanto 
necessario e nella misura più elevata possibile. Nulla si aggiunge di nuovo e 
nulla è condiviso, se non l’ex ante delle regole dello scambio utilitaristico. In 
questa logica, le esternalità non sono considerate. Ciò che conta veramente è 
portato all’interno del proprio ristretto ambito di interesse. In questo, è possibile 
affermare che l’Ostiense è potente esemplificazione dello spazio urbano 
modellato dal modo di produzione capitalista. I comportamenti sono dominati 
dalla razionalità strumentale, dai calcoli esercitati per sopravvivere o prosperare 
nelle transazioni di mercato, che variano in base alla posizione occupata nei 
processi di valorizzazione, alle risorse di cui già si dispone e alle circostanze del 
momento. Nelle vicende narrate, il soggettivismo appare come una costante, fina-
lizzata, più o meno consapevolmente, a sottrarre risorse agli altri attori coinvolti, 
mentre la cooperazione rappresenta solo una fase intermedia rispetto al fine 
dominante. Nessuna alleanza è per sempre, come testimonia in maniera esem-
plare la vicenda dei Magazzini Ex Tabouret.
I depositi di ricchezza localizzati all’Ostiense sono alimentati non solo dalla 
crescente centralità geografica dell’area, ma anche dalla singolare consonanza 
– inizialmente appena percepita e poi consolidatasi con crescente evidenza – 
tra le risorse simboliche di cui l’Ostiense è carico e le attese dei ceti urbani 
emergenti, che, agli occhi del real estate, rappresentano un’enorme domanda 
potenziale ancora disponibile sul mercato. I gentryfiers sono in agguato, pronti 
a rendersi complici della inevitabile sostituzione etnica dei vecchi residenti. 
Le attese spingono alla mobilitazione del mercato, destrutturata e polimorfica 
quanto si vuole ma efficace nel suo esasperato tatticismo, nella sua capacità di 
muoversi con duttilità, aspettando e cogliendo occasioni: il crollo di un edificio, 
il fallimento di una ditta, un finanziamento pubblico, un’improvvisa disponi-
bilità a vendere, ecc.
Esaminando le tendenze di lungo periodo, appare con grande chiarezza che non 
esiste un disegno, premeditato e attuato da uno o più poteri forti, magari coalizzati 
tra loro, finalizzato a estrarre nuovo valore dal territorio dell’Ostiense. Costruite 
la ferrovia, le stazioni, e le grandi attrezzature di servizio, il pubblico – portatore 
per eccellenza dei grandi disegni di sviluppo presuntivamente volti all’interesse 
generale - si ritira dall’agone. Rientrerà portando il proprio contributo alle nuove 
logiche immobiliari con il Progetto Urbano Ostiense Marconi e delegando all’A-
teneo Roma 3 il ruolo di main driver della nuova formattazione del mercato. 
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Nel frattempo, l’azione soggettiva non attende autorizzazioni per intraprendere 
le proprie iniziative. Per alcuni soggetti – come i real estate developers – l’Ostiense 
rappresenta semplicemente un materiale in più da inserire nel melting pot della 
creazione di valore; per i nuovi city users l’Ostiense è un territorio da colo-
nizzare; per l’amministrazione comunale post elezioni del 1994 è uno spazio 
dove dimostrare la propria superiorità politica e culturale rispetto alle prece-
denti amministrazioni; per altri soggetti – i movimenti locali o i gruppi politi-
camente radicalizzati – rappresenta una ragione di vita. 
Nessuna delle parti in causa ha il diritto di annettersi il patrimonio simbolico 
ereditato dal passato, nessuna ha il diritto di rivendicare l’appartenenza alla gene-
alogia di formazione dell’Ostiense e quindi di presentarsi come erede legittimo 
di ciò che resta dell’asse ereditario. Tutti agiscono come se, appunto, fossero di 
fronte ad un enorme cumulo di cose abbandonate da un precedente proprietario, 
giuridicamente qualificabili come “di nessuno” e quindi occupabili. Il mercato 
sussume la logica dell’azione di tutti, nessuno escluso. Anche nelle pratiche anta-
gonistiche, Omnia Sunt Communia è una rivendicazione senza speranza, nei fatti 
smentita dalle leggi della sopravvivenza in terre ostili (Bloch, 2010). 
L’annessione dei beni, materiali e immateriali, avviene per frammenti, attraverso 
meccanismi guidati dai rapporti di forza specifici di ciascuna vicenda. Non c’è 
un principio, una norma, un dettato, una fonte di diritto grazie alla quale una 
singola parte possa rivendicare l’ingresso nell’asse successorio. Quando c’è, il 
riferimento a un orizzonte di senso complessivo ha una funzione meramente 
giustificatoria e un’utilità tattica precisa. Nessuno – o per mera logica di calcolo 
o per indifferenza – si è mai posto il problema di elaborare l’Ostiense come 
luogo della memoria della Città dell’età industriale. Nel calcolo che ogni parte – 
singola o come rete di attori – conduce, la mobilitazione individualista è totale. 
Nessun bene comune è esente. Ma la contabilità include solo ed esclusiva-
mente gli elementi ritenuti utili alla causa, strumentalmente asserviti al raggiun-
gimento dei propri obiettivi. Il patrimonio ereditato è il simulacro di un’azione 
che del passato conserva solo ciò che promette di pagare dividendi. Mentre 
scava all’interno delle formazioni materiali e simboliche compendiate nell’asse 
ereditario, sottraendo e internalizzando nel calcolo ciò che serve, ogni attore si 
appropria di quanto è necessario per conseguire i propri fini soggettivi. Senza 
pagare dazio, senza darsi cura di ciò che resta all’esterno del calcolo. Parassitario, 
dunque: dall’avvio - dal reciproco riconoscimento tra chi vende e chi compra e 
dall’esclusione di chi e di cosa non conta - sino alla fine dello scambio. 
Sullo sfondo di un Ostiense costruito, decostruito e ricostruito dal mercato, 
la scena dell’azione è di massa. Investitori, finanzieri, politici, amministratori, 
proprietari immobiliari (pubblici e privati), tecnici, professionisti, accademici, 
artisti veri o presunti, agitatori di mestiere, consulenti e mediatori d’affari, 
giornalisti specializzati in cronaca e costume, gente del cinema, influencers e 
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nuovi city users, esperti del quotidiano, guru del life style ed entusiasti del 
coworking, ciclisti e acrobati: per tutti il rapporto tra costi e ricavi è la regola di 
vita. D’altronde, è una regola semplice da mettere in pratica: si paga solo ciò che 
è necessario o conviene pagare, e l’obiettivo è massimizzare la redditività degli 
investimenti fatti, qualunque sia la loro natura. E, resi forti da questo convin-
cimento, tutti prendono parte attiva e determinata alla divisione delle spoglie. 
Senza dubbi, senza incertezze, senza ripensamenti. Tantomeno, pentimenti. Non 
vi è Mercoledì delle Ceneri nel calendario del soggettivismo parassitario.
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Questo volume raccoglie contributi sui processi di rigenerazione innescati dal Progetto urbano 
Ostiense-Marconi, con particolare attenzione all’insediamento dell’Università di Roma Tre.
Le dimensioni socioeconomiche e istituzionali sono affrontate in una prospettiva diacronica, 
affiancando alle fonti documentali le testimonianze dirette dei protagonisti.
La riflessione si articola lungo tre direttrici, tenute assieme dal Tevere, storico fattore localizzativo 
della Prima Zona Industriale di Roma e risorsa ambientale strategica. La prima direttrice individua 
nel passato produttivo i segni di una modernità incompiuta che alimenta gli scenari della trasfor-
mazione anche attraverso una mobilitazione selettiva della memoria; la seconda analizza la transi-
zione da “città-fabbrica” a “fabbrica della conoscenza” tra promesse di inclusione e dinamiche di 
segmentazione socio-spaziale; la terza, infine, legge il paesaggio urbano come campo di tensione 
e negoziazione tra pratiche, percezioni e sistemi di valori, entro cui si ridefiniscono le condizioni 
di convivenza.


